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PREFAZIONE

La gratitudine di Colombo verso Alessandro Geraldini si ma​nifestò con il nome con cui battezzò un’isola del Nuovo Mon​do: Gratiosa, il nome della madre di Alessandro.

L’episodio è rievocato dallo stesso Geraldini nell’Itinerarium:

“Berique iam insulam deteximus, qua modo gratiosa dicitur, et nobilis mater mea nomen a Colono Ligure inditum tenet”.

La figura di Alessandro Geraldini, la sua famiglia, la sua ori​gine nella città di Amelia in Umbria sono sufficientemente illu​strate nelle note al testo e nell’appendice e ad esse rimandiamo.

Basta qui ricordare che si era adoperato presso la Corte dei Re Cattolici, a favore dell’impresa di Colombo, prima Monsi​gnor Antonio Geraldini, poi, alla morte di questo nel 1489, il fratellastro di lui Alessandro.

L’azione di Alessandro fu particolarmente efficace nella Giun​ta di Santa Fé, che doveva decidere sulla realizzazione del pro​getto del Genovese.

In quella occasione furono parecchi, fra i personaggi che si muovevano a Corte, i sostenitori e protettori di Cristoforo Co​lombo, ma il ruolo di Geraldini si può considerare se non deter​minante, certo assai importante ai fini del superamento delle gravi questioni di carattere cosmografico che erano alla base del dise​gno di “Buscar el Levante por el Poniente”.

La Giunta di Santa Fé, alla quale abbiamo fatto riferimen​to, era composta più di prelati che di geografi e cosmografi. Di essa le Historie di Don Fernando dicono: “Ma perciocché in quei tempi non vi erano tanti cosmografi quanti son ora, coloro che si riunirono non intendevano quel che dovevano né l’Ammira

glio si voleva lasciar tanto intendere, temendo che gli avvenisse quel che in Portogallo gli avvenne che gli rubassero il suo pro​getto. Per lo che fu tanto differente la risposta e l’informazione che alle Altezze loro fecero, quanto era la varietà dei loro inge​gni e pareri. Alcuni dicevano che -  poiché nel fiume di tante migliaia di anni, che Dio glorioso aveva creato il mondo, mai non s’avea avuta cognizione di cotai terre neppure da tanti e tanti savi e pratichi delle cose di mare -  non era verosimile che ora Cristoforo Colombo sapesse più che tutti i passati e i presenti”.

Questa frase delle Historie, ribadita da Las Casas, ci fa ben comprendere quale fosse la natura delle obiezioni poste a Co​lombo.

Alessandro Geraldini ci offre nel XIV libro dell’Itinerarium un ampio quadro del dibattito.

Fu lui a contestare, con tatto e diplomazia, coloro che, per contrastare il progetto di Colombo, adducevano l’autorità di San​t’Agostino e di Nicola da Lira. Egli disse, in funzione di avvo​cato difensore, che il primo era stato un grande dottore della Chiesa, il secondo un abile teologo, ma nessuno dei due un buon geografo.

Dunque Colombo, nel corso del secondo viaggio di scoperta, si ricordò con riconoscenza dell’appoggio avuto dal prelato e de​dicò al nome madre di Geraldini un'isola appena scoperta. 

 Morison attribuisce il nome di Gratiosa all’isola che oggi si chiama Vieques, che si trova nella carta di Battista Agnese della seconda metà del XIV secolo, collocata vi​cino a Tobago. 

Fa fede quanto racconta Alessandro Geraldini nel XII libro:"E fi nalmente (...) scoprimmo l’isola di Berequeya, che adesso chiamasi Gratiosa, così intitolata dal Ligure Colombo, dall’illustre nome di mia madre. Allora io fui lieto perché Colombo aveva per me conservato l’antica amicizia di quel tempo, cioè, che lo giovai ad intrapren​dere tale spedizione nel grande Oceano”.

Monsignor Alessandro Geraldini si trattenne per due giorni nell’isola dal nome materno, descrivendocela.

Purtroppo il nome della madre di Geraldini è scomparso dalle carte geografiche del Nuovo Mondo.

Rivede invece la luce l’Itinerarium, un’opera che va conside​rata fra le prime, dal punto di vista cronologico, della bibliogra​fia colombiana.

PAOLO EMILIO TAVIANI

INTRODUZIONE

Probabilmente per effetto dell’avvicinarsi della ricorrenza cin​quecentenaria della scoperta dell’America, forse anche a causa della costante e persistente abitudine, tutta latina, di frazionare anche le più grandi vicende storiche in dispute campanilistiche di inte​resse solo regionale o locale, fatto si è che negli ultimi tempi si assiste abbastanza spesso al tentativo di ridurre il genio e l’avven​tura di Colombo alla scala di celebrazioni molto particolari, ispi​rate a scarso spirito critico, aggiungendovi la rivendicazione di glo​rie e meriti, veri o presunti, di personaggi minori che attorno a lui vissero, di località, che in qualche modo a lui e alla sua impresa possono essere collegate (o lo sono arbitrariamente).

Ciò, mentre i principali temi degli studi colombiani, come più volte ha detto e scritto Paolo Emilio Taviani, sono oramai chiariti, in modo quasi incontrovertibile, ed invece altri aspetti, ancora oscuri, ma di minore importanza, non vengono approfon​diti ed illuminati.

Rientrano in questo quadro anche recenti «rivelazioni» e «scoperte», come quelle che, in pratica senza alcun fondamento (a meno di non accettare - per esempio - come fonte storica un «poster», che è o sarebbe stato in vendita nei pressi della ba​silica vaticana di San Pietro), vogliono sottolineare e amplifica​re - per non dire «inventare» — il ruolo che nella vicenda co​lombiana avrebbe avuto il papa Innocenzo VIII della famiglia genovese dei Cybo.

Ben diverso discorso va fatto invece per i fratelli Geraldi​ni, nativi di Amelia, e soprattutto per Alessandro, personaggio di non trascurabile spessore intellettuale e culturale, che si im​pone all’attenzione degli studiosi, sia per la sua più diretta (ed entro certi limiti documentata) partecipazione alla vicenda co​lombiana, sia per le testimonianze letterarie lasciateci, in parte attinenti al Nuovo Mondo, in tempi solo di qualche decennio posteriori alla scoperta.

Alessandro Geraldini, come il fratello Antonio, che lo pre​cedette nella penisola iberica, fu uno dei tanti personaggi dell’I​talia, quattrocentesca e cinquecentesca, «prestati» dal mondo uma​nistico e rinascimentale, attraverso la vita religiosa e di curia, alla diplomazia e alla politica, con incarichi di rilievo e missioni nelle più varie parti d’Europa, soprattutto occidentale, fino al lungo periodo trascorso presso la corte di Fernando di Aragona e di Isabella di Castiglia.

Di buona cultura umanistica, come si è detto, incline ai viaggi ed aperto alle «novità» che stavano maturando nel mondo in quegli anni e decenni, il Geraldini fa ricordare un’altra figura, pur da lui per più aspetti diversa, ma essa pure coinvolta, sia pur solo come fonte letteraria, nella vicenda colombiana, quella di Pietro Martire d’Anghiera, con il quale l’ecclesiastico di Amelia merite​rebbe di essere comparato, in uno studio serio ed approfondito.

Ma, mentre Pietro Martire scrisse molto sul Nuovo Mon​do, pur senza essersi mai mosso dalla penisola iberica, Alessan​dro Geraldini chiese ed ottenne, nell’ultimo periodo della sua vita, di avere un’esperienza pastorale nelle terre dell’America Cen​trale e fu primo vescovo della diocesi di Santo Domingo nel​l’Hispaniola (una delle due allora costituite nelle terre scoperte, come suffraganee della metropolitana di Siviglia; l’altra era quella di San Juan di Portorico).

Se il Pontefice ad accogliere, nel 1516, la sua richiesta, af​fidandogli tale incarico e beneficio, impiegò cinque mesi, il Ge​raldini a partire per raggiungere la nuova sede attenderà tre an​ni (in realtà egli il titolo vescovile lo aveva già da tempo, ma di una sede non residenziale); sicché il suo soggiorno e magiste​ro a Santo Domingo si limitarono a pochi anni, durante i quali non andò al di là di una presa di contatto con l’isola e della for​mulazione di progetti, senza lasciare impronte di rilievo nella vita di quell’ambiente. Ma tali anni furono sufficienti, perché potes​se compiere preziose e interessanti osservazioni su Hispaniola e sui suoi abitanti.

Non è dato sapere se nel chiedere tale episcopato Alessan​dro fosse mosso (è sempre difficile fare il processo alle intenzio​ni) da zelo evangelico o non piuttosto dal desiderio di costituire nell’isola un benefizio temporale, suo e della sua famiglia, come mostrerebbe la fretta che ebbe nel mandare colà, ancor prima della sua partenza, quali suoi procuratori, due nipoti (uno dei quali adottivo). Certo sembra animata da grandissimo fervore re​ligioso la lettera di richiesta dell’episcopato, inviata a papa Leo​ne X, laddove egli si mostra desideroso di assicurarsi «il premio eterno» …, «lavorando per il Re dei Re e propagandando la sua santa fede», ma anche di «trascorrere la … vita fra gente di un mondo sconosciuto e sotto un cielo diverso dal nostro».

Comunque il suo atteggiamento verso gli indigeni non è certo quello del buon Las Casas (col quale pure il Geraldini, per alcu​ni aspetti, meriterebbe di essere comparato), ma è ben diverso da quello dei «conquistadores» spagnoli: «spero di addolcire con la religione quelle popolazioni fiere e selvagge e, con l’insegna​mento e la predicazione, pacificare i cuori di uomini che vivono come animali».

Ma non è per questa esperienza pastorale nelle Americhe che Alessandro Geraldini è di solito ricordato nella vicenda del​la scoperta, ma per i suoi rapporti con Colombo e per l’aiuto prestatogli alla corte dei Re Cattolici, negli anni in cui maturò e si decise la grande impresa. Che il primo abbia aiutato il se​condo lo attesta esplicitamente il fratello Antonio, né poteva es​sere diversamente. Egli infatti era molto bene introdotto presso i sovrani e presso personaggi influenti della loro corte; ricopriva molteplici cariche; in particolare godeva della fiducia della regi​na, che gli affidò l’educazione delle quattro «Infanti» (destinate poi ad essere a loro volta regine di vari stati europei).

Era logico che il Genovese, nella sua reiterata postulazione presso la corte, nella sua ricerca di mezzi di finanziamento per il progettato viaggio, si rivolgesse a un italiano autorevole, uo​mo di mondo ed ecclesiastico influente. Probabilmente lo fece con la stessa frequenza ed insistenza con cui si rivolse a

banchieri e mercanti, genovesi e fiorentini, per interessarli al suo progetto.

Ma anche attorno alle questioni cosmografico-religiose, atti​nenti la possibilità di riuscita dell’impresa, Alessandro Geraldini si schierò dalla parte di Colombo. Lui stesso racconta, in un pas​so dell’Itinerarium, che «numerosi prelati spagnoli sostenevano che egli (Colombo) era colpevole d’eresia, perché Nicola di Lira af​fermava che l’insieme dell’ecumene, che si estende sul mare, dal​le Canarie all’Oriente, non ha “margini piegati” (latera obtorta) verso la parte inferiore della sfera (il che voleva dire che l’ecume​ne era piatto) e Sant’Agostino negava l’esistenza degli Antipodi».

Su questo argomento, scrive il Geraldini, «io, che ero an​cora giovane e per caso mi trovavo dietro Diego de Mendoza (il cardinale Pedro Gonzales Diego de Mendoza), uomo illustre..., gli rivolsi la parola e gli ricordai che Nicola di Lira senza dub​bio fu eccelso nell’esporre la sacra teologia e che Sant’Agostino fu grande per la sua dottrina e la sua santità, ma che l’uno e l’altro ignoravano la cosmografia». Perché i Portoghesi, direttisi verso le parti inferiori dell’altro emisfero, lo avevano scoperto, avevano constatato che era abitato e avevano contemplato nuo​ve stelle «sotto la volta degli Antipodi».

Probabilmente il ruolo del Geraldini, per quanto attiene al​la distinzione fra scienza e fede, è stato in qualche modo esage​rato. L’idea della sfericità della Terra, che risaliva al sistema ari​stotelico delle sfere, accolto dalla Scolastica, era generalmente e pacificamente accettata negli ambienti colti, salvo che presso alcuni ecclesiastici arretrati. D’altro lato i risultati dei viaggi dei Portoghesi nell’Atlantico, verso l’Equatore e al di là di esso, do​vevano essere noti a tutti, nella penisola iberica. E per una teo​ria della distinzione fra scienza e fede i tempi non erano certo maturi; il problema (che diverrà acuto nell’epoca di Galilei) al​lora non si poteva neppure porre e sarebbe stato dannoso per lo stesso Colombo sollevarlo. Ma rimane il merito, grande, del​l’intuizione del Geraldini, comunque siano andate le cose.

Sicuramente egli aiutò Colombo anche in altre discussio​ni, sulle molte questioni (anche di carattere -  per così dire - applicativo) che il suo progetto sollevava; per esempio quelle re

lative alla porzione della superficie terrestre coperta dalle acque, alla distanza marittima intercorrente fra Europa Occidentale ed Asia Orientale (in queste materie, come è noto, i conti di Co​lombo erano errati) e, di conseguenza, alla durata della spedi​zione (e quindi al suo costo). Ma, a questo riguardo, bisogne​rebbe saperne di più sulla cultura geografica e cosmografica del Geraldini (per quanto risulta, non pare che essa fosse notevole).

Resta da dire di quell’Itinerarium, lasciatoci da Alessandro, che qui molto opportunamente e decorosamente si edita. Molto opportunamente, perché si tratta di un’opera che un suo digni​toso posto nella letteratura odeporica dell’epoca lo occupa, non privo di interesse, come è, pur rientrando in un genere umani​stico non nuovo. Inoltre perché dai tempi della sua pubblicazio​ne, nel 1631, su di esso sembra essere sceso l’oblio.

Da un punto di vista geografico va segnalata nell’Itinerarium la giustapposizione di due parti, dedicata la prima all’Africa, la seconda al viaggio atlantico e alle isole delle Indie Occidentali; come è noto, il percorso seguito attraverso l’oceano dal Geraldi​ni, per andare a Santo Domingo, corrisponde sostanzialmente alla rotta del terzo viaggio di Colombo.

La prima parte si riferisce dunque a terre ed isole (fino a quelle del Capo Verde), già note da tempo e sulle quali poteva essere abbastanza facile al Geraldini raccogliere testimonianze e documentazioni (dalle reminiscenze classiche all’utilizzazione di fonti portoghesi). La seconda parte (che va messa in connessio​ne con le lettere da lui scritte dall’America) ha invece il pregio di essere frutto -  pur non avendo grandi dimensioni -  di espe​rienze ed osservazioni dirette e non è priva di notazioni vivaci, anche se alcuni motivi sono ripresi da precedenti relazioni di viag​giatori ed esploratori.

Il carattere complessivo dell’opera è spesso appesantito da un certo tono didascalico, che era consueto in simili scritti, del​l’epoca; esso è anche sottolineato dal latino umanistico in cui l’I​tinerarium è scritto. Ma con ciò si entra in un ambito letterario e filologico, che esula del tutto dalle mie competenze.

GAETANO FERRO

NOTA INTRODUTTIVA

Il libro, il cui titolo originale è Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali piaga constitutas  è stato scritto tra il 1521 e il 1522 da Alessandro Geraldini di Amelia, e pubblicato per la prima volta a Roma nel 1631 per i tipi della tipografia Guglielmo Fac​ciotti.

Del testo latino è stata da me fatta traduzione in italiano: sono anche state tradotte alcune lettere scritte al Papa, a Cardi​nali, a Re, ecc., da Geraldini, presenti nell’edizione originale del 1631. Ho corredato la traduzione con una breve storia della fa​miglia Geraldini di Amelia, della città di Amelia patria adottiva dei Geraldini della seconda metà del XII secolo, con una breve biografia di Alessandro, Antonio e Angelo Geraldini - rispetti​vamente fratelli i primi due e zio degli stessi il terzo - estre​mamente legati e complementari nella epopea colombiana nella quale hanno svolto parti di primo piano. La traduzione è lette​rale, nei limiti però di ottenere un italiano leggibile e gradevole: mi è stata di aiuto la traduzione in lingua spagnola del medesi​mo testo, pubblicata a Santo Domingo nel 1977. Le note non sono esaustive né fatte per il mondo accademico, ma destinate ad un normale lettore, al fine di rendergli facile ed interessante la lettura, stimolandone la curiosità.

Alessandro e Antonio sono stati amici e determinati soste​nitori di Colombo; Alessandro è stato anche il primo Vescovo del Nuovo Mondo, inviato da Papa Leone X a Santo Domingo, dove è morto nel 1524; la sua tomba è nella cattedrale di Santo Domingo, accanto a quella di Cristoforo Colombo.

L’Itinerarium è una sorta di diario, in sedici capitoli, del viag​gio compiuto dal Vescovo Geraldini che, partito da Siviglia il 7 agosto 1519, visita le isole Canarie, le coste dell’Africa fino a 100 miglia a sud di Capo Verde, i Caraibi, ecc., e arriva a Santo Domingo dopo sei mesi, nel febbraio 1520, per prendere pos​sesso della nuova diocesi.

Mentre i primi undici capitoli sono di notevole interesse sto​rico, etnico e religioso in quanto ci forniscono informazioni sui luoghi e sulle popolazioni visitate durante il viaggio permetten​do al Vescovo Geraldini di fare sfoggio delle sue conoscenze di storia e di mitologia e di trascrivere anche iscrizioni e documen​ti trovati durante le visite a terra, di enorme interesse storico sono gli ultimi cinque capitoli: consultati nell’ultimo secolo da tutti i biografi di Colombo che hanno avuto la possibilità di tro​vare e leggere 1’Itinerarium, forniscono particolari inediti, esclu​sivi e vissuti in prima persona.

Nella bibliografia da me usata per la compilazione delle no​te vengono citati i Geraldini di Amelia - in particolare Anto​nio, legato pontificio in Spagna, e Alessandro -  quali amici e protettori di Colombo: e la gratitudine di Colombo fu tale ver​so di essi, che nel suo secondo viaggio, mantenendo una pro​messa fatta ai fratelli, chiamò con il nome della loro madre - Gratiosa - una nuova isola appena scoperta.

Una recentissima ricerca, fatta dalla dott.ssa Annamaria Oli​va, ha portato alla scoperta di ben due codici dell’Itinerarium nella Biblioteca Vaticana; il ritrovamento è di estrema importanza, an​che perché fuga ogni dubbio -  da alcuni avanzato negli anni passati -  sull’integrità o addirittura autenticità del testo di Ales​sandro Geraldini: dubbi nati e alimentati esclusivamente dal fatto che l’Itinerarium è stato dato alle stampe circa un secolo dopo la sua stesura.

Il primo manoscritto è nel Fondo Ottoboniano Latino del​la Vaticana: questo Fondo fu costituito da Papa Alessandro VIII Ottoboni, che riunì quanto rimaneva dell'antica biblioteca

spersa negli anni presso le varie famiglie nobili romane, e ac​quistò anche numerose opere di pregio per arricchire la sua bi​blioteca personale. Tra il 1740 e il 1745, gli eredi del Cardina​le Pietro Ottoboni vendettero a Papa Benedetto XIV, per la Vaticana, la sezione manoscritti della biblioteca di famiglia: da qui arriva un codice dell’Itinerarium; lo si trova infatti in una lista di duecentosettantasei volumi, definiti, all’atto della ven​dita, “codici politici Ottoboniani che potrebbero unirsi agli al​tri già trasportati in Archivio Segreto Vaticano”. L’Itinerarium venne all’epoca stimato sessanta baiocchi, un prezzo molto bas​so rispetto alle altre opere citate. L’Ottoboniano Latino è un codice cartaceo di sessantotto fogli, che l’inventarium Codices Ottobonianorum Latinorum definisce “exaratus saeculo XVI”. Il manoscritto presenta una rilegatura in pergamena con deco​razioni di buona fattura, la grafia è invece molto corriva e po​co curata; l’inchiostro color ocra ha molto danneggiato la carta, sì che la lettura del testo risulta molto difficoltosa. Il codice comprende, oltre l’Itinerarium, cinque fogli non numerati, con​tenenti “nonnulla ad Gentem Geraldinam pertinentia”; si trat​ta della copia di tre lettere: due, del 1473, sono di Re Ferdi​nando Il d’Aragona, che decanta le glorie e i meriti della fami​glia Geraldini, cominciando da Angelo, zio di Alessandro. A que​ste lettere segue, in sessantotto fogli successivi articolati in se​dici libri come l’opera a stampa, l’Itinerarium: da un primo esa​me emerge una sostanziale fedeltà dell’opera stampata nel 1631.

Un secondo codice si trova presso l’Archivio Segreto Vati​cano, Fondo Borghese: questo Fondo è formato dall’unione del​l’antico nucleo Borghese con le documentazioni degli Aldobran​dini e dei Salviati. L’Itinerarium del Fondo Borghese è un ma​noscritto cartaceo del XVI secolo, sontuosamente rilegato in per​gamena con decorazioni in oro: non contiene solo l’Itinerarium, ma costituisce un vero e proprio Corpus Geraldiniano, come ap​pare evidente dal titolo riportato nel primo foglio: “Itinerarium, litterae et orationes Alexandri Geraldini Amerini Episcopi Sancti Dominici ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas, seden​te Leone X”. Il manoscritto è composto da due parti nettamen​te distinte: l’Itinerarium ed un epistolario di diciannove lettere scritte da Geraldini tra il 1515 e il 1522.

Amelia, settembre 1990

                                                     Alessandro Geraldini di Amelia

VIAGGIO DI ALESSANDRO GERALDINI DI AMELIA

VESCOVO DI SANTO DOMINGO

ALLE REGIONI SUB-EQUINOZIALI 

Al Sommo Pontefice dei Cristiani

Padre Beatissimo, mentre pensavo a chi dedicare questo dia​rio del mio 1ungo viaggio ner mare, il mio Itinerarium - mi sem​brava infatti impresa non da poco l'essermi trasferito dalla regione dell'Europa a quella lontanissima delle zone equinoziali raggiungendo i popoli degli Antipodi
 - subito mi è venuto in mente il santissimo nome di tua Santità: con l'augurio che la tua grandezza sia sempre maggiore e durevole in Europa, e attraverso l'Asia raggiunga gli Indi, gli Sciti
, gli Etiopi.

In questi anni, tua Santità ha raggiunto una grande meta: un vastissimo regno a sud delle terre equinoziali, che si estende fino agli Antipodi. E così, a giusta ragione, a te, Pontefice Massimo, a te, Pastore delle umane genti, a te, che sei il capo della Religione Cristiana, a te, cui dall'Eterno e immortale Dio fu assegnato un bene così grande, a te ho dedicato questo mio viaggio per mare. 

Durante il quale ho incontrato popoli diversi, terre diverse, idio​mi diversi, paesi sconosciuti sotto un altro cielo; e tra queste e tante altre cose nuove ho raggiunto la sede vescovile di Santo Domingo, descrivendo e ricordando anche le caratteristiche più importanti di questo felice paese.

Beatissimo padre, io prego e supplico la tua Santità di acco​gliere questo mio piccolo regalo, questo modesto mio lavoro, con animo benevolo: così come un tempo facevano i Re dei Parti
, che permettevano di essere avvicinati solo da chi portava loro dei doni, ma sapevano mostrare maggiore gradimento e gioia nel rice​vere i piccoli omaggi dei poveri che i grandi regali dei Principi.

Ti saluto, Padre Beatissimo; e degnati di leggere il viaggio del Vescovo Alessandro Geraldini, che per mare ha raggiunto gli Etiopi, gli Antropofagi, e terre immense e ancora oggi sconosciute.

LIBRO PRIMO

Uscito dalla città di Hispali
 il giorno prima delle none di Agosto
, o Beatissimo Padre, mi recai a Gades
, stupenda città fondata dai Tyri
: infatti, i Tyri, stanchi delle continue guerre civili, lasciarono le loro città e fondarono quattro colonie divenu​te famose in tutto il mondo: Cartagine in Libia, che fu per lungo tempo rivale dell’Impero Romano; Tebe in Beozia
,  Utica in Numidia
, Gades sul Golfo: e Gades è la città che, quando l’Impero Romano raggiunse il massimo splendore in tutto il mon​do, ebbe 500 Cavalieri che goderono della cittadinanza e del di​ritto romano. Qui ho visto il famoso anfiteatro e molti altri gran​di monumenti del passato: e tra questi ritrovai, bagnato dalle ac​que del mare, un epitaffio da me così trascritto:

Io, Menecheo di Patara, conoscitore delle due lingue, volendo capire i segreti del grande Oceano, una volta venduta l’eredità dei genitori mi trasfe​rii nell’estremo Occidente: entrai in Gades e adorai con il corpo steso a terra la statua di Ercole; poi, osservato a lungo il flusso e riflusso dell’Oceano
, scoprii che la Dea Luna seguiva il grande Oceano e che la potenza degli Dei è tale che le cose umane sono niente a paragone di quelle celesti: e ciò, per prima cosa, io lasciai detto chiaramente al popolo di Gades e ai popoli confinanti.

Poi, avvicinandosi l’ora della morte, per unanime decisione del Senato e del popolo mi fu assegnato il luogo della sepoltura, nelle vicinanze del tem​pio di Ercole. Addio, Patria mia, addio abitanti di Gades che tanto mi avete amato; per questo siamo nati: in ùn breve spazio di tempo coloro che amano e coloro che sono amati si separano gli uni dagli altri.

Morì il giorno prima delle calende di Ottobre
, essendo Imperatore Cesare Augusto Elio Adriano
 , figlio del divino Imperatore Nerva Traia​no Augusto.

Questa città è erosa dalle onde del grande Oceano e ogni giorno si fa più piccola: per questo motivo tre anni prima, in una pubblica riunione di Patrizi e Plebei, avevo energicamente esortato i cittadini a venire in aiuto della loro città che andava via via disfacendosi: la città che era stata, in tutta la Spagna, in assoluto la più potente; l’amore per il paese nativo e l’antico splendore che esso aveva raggiunto, dovevano spronarli e salvar​lo e ricostruirlo completamente.

Partito quindi da Gades e lasciato a sinistra lo stretto di Ercole e le sue colonne
, vidi i resti di quel sublime tempio al quale venivano per voto uomini da tutte le parti del mondo, e che già avevo avuto modo di ammirare tre anni prima.

Passai quindi nella Mauritania Tingitana
: così sono in​fatti chiamate le località fuori dall’Etiopia, da Tingi
, famo​sa città di Anteo; e negli anni successivi, essendosi trasferita una parte del popolo romano sotto il governo di Caio Cesare, fu chiamata "Colonia Giulia"
.  In questo litorale sorsero un tempo molte città importanti.

Ma tutte le cose cambiano con il passare del tempo, e cam​bia anche il loro aspetto iniziale: infatti nell’anno 704 dell’era cristiana, sotto il Papato del Pontefice Giovanni VI
e men​tre Giustiniano IV
regnava in Oriente, gli Arabi, usciti dal loro paese, occuparono la Libia e l’Africa; e superate con una grande flotta le Colonne d’Ercole, sottomisero tutta la Spagna e la assoggettarono al loro potere: tranne le Montagne Cantabri​che
 , i territori dei Vaccei
 e parte della Gallia, Lione e Tolone.

In quel secolo per la Mauritania tutto cambiò, a tal punto che nulla rimase dei tempi passati: la Colonia Costantina
fu completamente distrutta; Zubul
, nobile città del nostro tem​po, chiamata Azamori, è abitata da un popoio umile: è in condi​zioni precarie, non ha edifici importanti.

Lixon, in altri tempi più importante di Cartagine e che at​tualmente nell’idioma Arabo si chiama Zofi
, aveva mura enormi, gigantesche ed opprimenti: il passare dei secoli non solo annienta i corpi umani, ma le stesse città, e ogni splendido lavo​ro anche se uscito da mani di maestri.

Così ho visto torri abbattute, mura demolite, e, per lunghi tratti, grandi rovine: pensare che questa città, sotto il potere dei Portoghesi, era stata difesa con ammirevole forza e incredibile valore contro innumerevoli moltitudini di nemici. Il Portogallo, oltre Tingi, Zubul e Lixon sulle coste dell’Oceano, possiede an​che, nella Mauritania Cesariense che si trova oltre lo stretto, la città di Septimia, che è patria dell’Imperatore Cesare Lucio Sep​timio, soprannominato Partico, Arabico e Adiabenico
: e pos​siede anche Arzile e molti altri castelli della Mauritania e della Numidia, sempre conquistati in guerra con grande onore.

I Mauritani, dopo la sconfitta subita dagli Arabi, si stabili​rono in questa vastissima regione del Sud, e abitano in paesi e villaggi sparpagliati ovunque: ci sono immense terre con fonti, fiumi e ruscelli. La regione nella quale prima abitavano, manca infatti di acqua: per enormi estensioni non esistono piante, tranne in poche zone nelle quali trasuda un naturale umore della ter​ra
. Oggi c’è invece grande abbondanza di frumento, di or​zo, di miglio e di ogni genere di legumi; c’è grandissima quanti​tà di pecore e di animali di ogni genere, eserciti di cammelli.

Si incontrano qua e là leoni, orsi, lupi e serpenti velenosi di ogni tipo; le iene si congiungono alle linci, e nascono dei leoni che non possiedono però la forza di quelli che nascono sul monte Timavo
. Proseguendo poi la navigazione, ho visto più avanti la città di Subur, col famoso fiume
che ancora porta l’anti​co nome della città, nella quale abbondano i viveri lì portati dai barbari
. Salito in questa città, tra le molte vestigia romane e cartaginesi, ho trovato nel foro, su una grande lastra di mar​mo, questa scritta che ho così tradotto in latino:

OLIMISSA NEARBAL

Io, figlio di Olimissa, della nobile classe sociale dei Suburensi, mi appli​cai allo studio delle lettere latine in Giunonia, capitale dell’Africa, che un tempo chiamavano Cartagine. Tornato poi nella città di Subur, mi resi molto utile al mio paese sotto il consolato di L. N. Paolo, e per cinque anni lo libe​rai da ogni tributo. Poi, sotto il consolato di P. Nigidio, riportai sotto la giu​risdizione del mio popolo le terre di confine che erano state occupate ingiu​stamente dai popoli limitrofi. Successivamente, sotto il consolato di P. Nigi​dio Mamerco, essendo anche crollate in buona parte le mura di Subur, godei di tanto favore presso il Console che furono ricostruite con i tributi della Provincia. Essendo io prossimo a morire e dovendo i cittadini, per unanime decisione del paese, erigermi un sepolcro in marmo della Numidia, dal mo​mento che mi chiamavano uomo della Mauritania Tingitana della Provincia Spagnola, rifiutai, per non portare tanto disonore alla nostra Patria e alla no​stra Provincia. I Romani che vennero più tardi, per dare un grande nome a tutta l’Iberia (poiché tutta la Spagna con le numerose colonie e con l’uso frequente delle armi aveva superato i Romani anche nella lingua e nei costu​mi) e non potendo giustamente renderla più grande con un semplice decreto, lo fecero a prezzo del nostro onore. Poiché gli abitanti di tutto il territorio della Provincia sono divisi dai monti, dal fiume o dal mare, e poiché l’Afri​ca, terza parte del Mondo, è divisa dall’Europa dallo stretto di Ercole, noi non abbiamo nulla in comune con la Regione Spagnola. Uomini della Provin​cia Tingitana, grandi città della nostra Patria, famose fortificazioni, insorgete ed allontanate una così grande calamità dal nostro Paese e una così grande ingiustizia dai nostri posteri. L’Africa, infatti, per conquistare il Mondo com​battè grandi guerre con Roma; e la Spagna, molte volte battuta in guerra dai nostri antenati, deve essere dichiarata nostra Provincia. Sorgete uomini del nostro tempo, sorgete o posteri, difendete l’onore della Provincia; morire per l’onore della Patria è certamente un’azione nobile.Morì nel secondo anno di regno del Divino Flavio Vespasiano Cesare Augusto Imperatore 
 il diciassette di luglio.

Nella città di Subur venni poi a sapere che, andando verso l’interno, c’era la città di Bamba, la quale, quando la Maurita​nia passò sotto il dominio romano, fu chiamata Giulia Campe​stre
:  ed è chiamata anche oggi Giulia, nella lingua indigena.

Alla sessantesima pietra miliare, andando verso nord, c’è Bana​se, famosa città nella quale si trova un importante centro commercia​le: ora si chiama, con nome datole dai Romani, Nuova Valenza
 .

Poi, con un tranquillo viaggio per mare di tre giorni e tre notti, arrivai alla fortezza di Sala, costruita nel deserto vicino alla riva del fiume; poco più avanti ho trovato i campi Autoli
, ovunque grossi elefanti, e ho visto molti uomini dalla pelle nera galoppare su cavalli velocissimi: li ho notati per le lunghe lance, per gli scudi scintillanti e per i copricapi di svariati colo​ri
: alcuni, infatti, portavano fazzoletti molto grandi, di seta finissima tessuta con fili d’oro; altri portavano intorno alla fron​te dei teli candidi, che  cadevano sulle spalle ondeggiando al vento come le vele. A sinistra
 ho visto il Monte Atlante 
, noto in tutto il mondo: l’Atlante che tocca con la sua vetta le stel​le, e il cui nome è sulla bocca anche di gente senza cultura. L’ho osservato con grande stupore, e in quel momento mi sono senti​to felice, perché ho avuto la fortuna di vedere una tale meravi​glia; ho pensato di essere nato sotto una buona stella, per aver visto con i miei occhi ciò che gli uomini dei tempi antichi han​no sempre decantato. Da quel momento ho iniziato ad osserva​re ogni particolare del Monte Atlante, tanto citato dai Romani e Greci: stende i suoi verdi gioghi, gli immensi fianchi e le pro​fonde radici verso il mare, a sud e a nord per un immenso spa​zio: né io, né altri che erano con me, abbiamo potuto raggiunge​re l’altissima cima, quella vetta tanto lontana, e penetrare nelle sue vastissime valli.

Da qui nasce la leggenda di Atlante
, un tempo uomo mortale, che sosteneva il mondo sulle sue spalle; durante la sua vita si era impadronito di un vasto impero in Occidente, riu​scendo a non farsi indebolire dalle dissolutezze e dai piaceri, co​me abitualmente accadeva alla maggior parte degli altri Re: ma volgendo la sua mente ai beni eterni, cioè perfezionando con enor​me impegno il suo talento nelle buone qualità e in una severa istruzione, con la sua grande intelligenza riuscì ad individuare e codificare le leggi che regolano il movimento degli astri, e tut​te le leggi astronomiche che governano il cielo. In questa epoca Ercole, figlio di Giove e Alcmena, richiamato dalla fama del gran​de uomo, lasciò l’Europa e venne in questi luoghi ritenuti in quel tempo l’ultima ed estrema parte del mondo. Sotto Atlante, Er​cole imparò a conoscere la sfera celeste, e più tardi comunicò ai Greci questa grande scoperta. Perseo, figlio di Diana e di Gio​ve, attirato dalla celebrità di questo monte, lasciò l’Europa per andarlo a visitare, e, per nave, si recò in Mauritania: dopo aver lungamente esplorato il monte, penetrò nella parte interna del​l’Etiopia, arrivando presso quegli Indi che si trovano a sud della parte più orientale. Il Divino Augusto, Imperatore del Popolo Romano, dopo aver vinto per mare e terra i nemici in tutto il mondo, chiuse il tempio di Giano; dopo aver riformato lo Stato con ottime leg​gi e sante istituzioni, inviò degli uomini da Roma nella parte più lontana della Mauritania, con il compito di riuscire a scoprire tutti i misteri dell’altissimo monte: ma costoro riferirono più tardi solo cose inutili, tutte inventate, tutte non reali. Poiché in quel​l’epoca c’era la convinzione che il Monte Atlante, dal momento che era posto all’estremo del mondo, fosse inaccessibile, era chia​ramente lecito a ciascuno raccontare le favole che preferiva; ma oggi che è stato scoperto un altro mondo
, lontano dall’Eu​ropa e dall’Africa, al di là di quell’Oceano
 che è navigabile come nessun altro mare in tutta la terra
, tutto ciò che pri​ma era misterioso e segreto è stato svelato, e nulla può più sfug​girci. Se i Romani ebbero qualche sicura notizia su questo mon​te, ciò avvenne quando D. L. Cesare, che comandava lo Stato Romano, mosse guerra alla Mauritania e la sconfisse: allora, per la prima volta, il Console, i Capi dell’esercito e i Senatori giun​sero con grande gloria presso il Monte Atlante. Non molto tem​po dopo, il Console Svetonio Paolino, valicato per molte miglia il monte, diede ai Romani notizie finalmente chiare: ma non la​sciò, purtroppo, niente di scritto, e nulla lasciarono di scritto nep​pure i suoi successori. Io esporrò correttamente ciò che ho visto: ciò che ho saputo da testimonianze di uomini illustri, noti per integrità, valore, per profonda erudizione e grande prestigio.

Da questo monte nascono molti fiumi assai importanti: alcuni scorrono attraverso le lontane coste della Libia e dell’Afri​ca, altri attraverso i vicini deserti, altri verso l’Etiopia. Tutti questi ​fiumi, avendo altri fiumi come affluenti, incredibilmente si ingrossano, riversandosi nei luoghi pianeggianti in modo tale da sembrare, nell’insieme, un grande mare.

Su questo monte molti popoli venerano gli Dei, molti ve​rano e credono nell’arabo Maometto come ad un inviato di Dio. Gli abitanti del Monte Atlante hanno una mentalità più nobile e assai più viva di quella dei popoli limitrofi, e si compo​rtano anche in modo diverso; io credo che ciò dipenda dal fatto che le facoltà intellettive umane si indeboliscano per il troppo caldo o per il troppo freddo: così, coloro che si trovano nel grande calore della parte estrema della Mauritania, sono costretti a vivere sulle pendici di questo monte, in luoghi che emergono dalle regioni torride, per non essere oppressi dal caldo; coloro che invece abitano alla base dell’enorme catena, in luoghi pianeggianti, vastissimi e molto caldi, sono però ristorati da un vento moderato, che arriva da ogni direzione e non permette al sole di essere troppo bruciante. Per questi motivi dobbiamo ritenere che in tali luoghi si trovino gli intelletti più brillanti e vigorosi: prorio qui, dove ai popoli è risparmiato il troppo caldo e il troppo freddo, molto dannosi per l’uomo.

Oggi, su questo monte, si conoscono molte notizie sulle varie specie di alberi, sulle sorgenti, sui frutti, tutti favoriti dall'incredibile ricchezza di acqua. Invece sono ritenute false, ai gior​ni nostri, tutte le favole che si narrano: sui Fauni, sui Satiri, sui Semidei, sugli Incubi dei quali è stata udita la voce nella notte. Ciò che invece ho saputo per certo, è che l’atmosfera è molto salubre e che gli uomini vivono molto a lungo. Sul fianco di que​sto monte, in un luogo piacevole e poco lontano dalla pubblica strada, ho scoperto, con grande meraviglia degli indigeni, un monumento di marmo. Questi barbari non conoscevano, essendo ormai passati molti secoli, le origini di Roma; agli abitanti delle Coste Atlantiche e di tutta l’Etiopia, ai quali ogni tanto era giunta qualche notizia, è invece noto che l'Impero romano si era impadronito  di tutto il mondo, estendendosi non solo in Europa, in Asia e in Africa, ma anche nella stessa Etiopia; è nota da sem​pre la grandissima e immortale fama degli antichi Consoli e de​gli Imperatori. Questa era l’iscrizione posta sul monumento:

Io, P. Emilio Castrico, Senatore e Console, dopo molte cose ben fatte in favore del Senato e del Popolo Romano, ho sofferto l’invidia dei cittadini (dan​neggia infatti talvolta fare il bene, ma dal bene per nessun motivo si deve mai desistere, anche a costo di sacrifici). Passai nella Mauritania Tingitana, mi fer​mai su un fianco del Monte Atlante, restaurai un tempio del Dio Apollo, co​struii una casa unita al tempio in un luogo con alti alberi e ruscelli; e diventato primo sacerdote del tempio, passai il resto della mia vita vivendo in tranquilli​tà, nell’osservanza del culto e dedicandomi a scrivere. Voi che, dopo aver com​piuto correttamente e con zelo il vostro dovere dovete subire le maldicenze dei vostri concittadini, imparate da me: è meglio infatti vivere lontani dal pro​prio paese e in solitudine, piuttosto che trovarsi in mezzo a continue dispute della città; ciò è estremamente piacevole, anche se a suo tempo sono stati rice​vuti degli onori. Ma io non potei allontanarmi troppo dal mio Paese: se avessi potuto, sarei fuggito molto lontano; ebbi tempo di ordinare di scrivere sul marmo queste cose, dal momento che avevo con me uno scultore.

Io, P. Emilio Liberto
, sono stato lasciato erede di lacrime, perché lo scultore si è allontanato dal tempio di Apollo ed il monumento è rimasto incompiuto; e subentrata la morte di P. Emilio, Primo Sacerdote, in seguito aggiunsi io queste parole: è chiaro che il mio padrone P. Emilio ha sofferto per l’odio di Domiziano Augusto, figlio dell’Imperatore Vespasiano; è chiaro che è fuggito dalla città di Roma perché, per il suo valore, gli era contro tut​to il partito politico del Principe. Visse santamente sotto il Monte Atlante, dove morì nel primo anno
 di regno di Nerva Traiano Imperatore Augu​sto, il giorno tre di giugno.

LIBRO SECONDO

Beatissimo Padre, dopo aver raccontato il mio viaggio fino al Monte Atlante, sono ora costretto a proseguire la navigazio​ne, anche se mi è ignoto cosa mi riserverà il domani.

Non mi rendo conto per quale movimento astrale siano state date condizioni di vita così diverse fra le genti: per esprimermi in modo più semplice, non capisco come mai, per inspiegabili feno​nieni celesti, Dio Onnipotente Massimo abbia fatto sì che in que​ta povera parte del mondo sia tutto tanto diverso. Alcune popolaz​ioni sono assolutamente stupide, altre manifestano un’intelligen​a molto viva; alcune sono inclini alle armi, altre coltivano con gran​le impegno il proprio intelletto; alcune sono portate al commer​io, altre sono dedite soltanto all’agricoltura; altre ancora sono co​sì dotate che, pur senz’avere avuto alcun maestro, dipingono in mo​lo talmente reale gli oggetti da non poter credere ai nostri occhi.

La maggior parte degli uomini crede nello Stato, pensa che il maggior bene sia la libertà, che va difesa e mantenuta ad ogni osto, e vuole un governo monarchico.

Gli uomini, quanto più sono distanti dal sole, tanto più sono chiari di pelle, coi capelli biondi e sempre con gli occhi az​:urri; quanto più sono vicini al sole, tanto più sono scuri di pell​e, con occhi neri e capelli sempre neri.

Questi popoli, dei quali devo ora parlare e che si trovano dietro l’Atlante, vivono da nomadi, com’è antica usanza di que​ti luoghi, e sono sempre errabondi alla ricerca affannosa di nuove terre. Ma al tempo dell’Impero Romano, quando il Divino C. Lucio Cesare sottomise la Mauritania Tingitana, furono costrett​i ad abbandonare questo tipo di vita, ad abitare insieme con gli altri, a sopportare i disagi della vita in comune, e a rimanere in grandi città fortificate.

Frate Consalvo Cassalia è stato un uomo di grande onestà, di sperimentata cultura e probità, secondo la regola appresa da San Gerolamo: si trasferì in Africa, in una regione deserta press​o l’Etiopia, per ordine del Re Ferdinando e della Regina Isa​bella di Spagna; entrando in quel paese selvaggio, dopo aver las​ciato dietro di sè la Mauritania, trovò una gran quantità di col​onne molto alte, fatte di marmi diversi, sulle quali erano incisi g1i editti di molti Imperatori. Uno era questo:

Imperatore Nerone Claudio Cesare Augusto Germanico 
, Pontefice Massimo, Tribuno per la quinta volta, comandante per la quarta, Padre della Patria.

Per ordine pubblico, dal confine della Mauritania, provincia cartaginese della Numidia, ho inviato un messaggero fino in Egitto, affinché mettesse in esecuzione il mio ordine, scrivendo ovunque su colonne di marmo:

Comando ed esigo che tutti i popoli nomadi del deserto, che vanno va​gando e si spingono dal monte Atlante fino in Etiopia seguendo le lunghissi​me linee di confine, e che attraversando una vasta zona di deserto si sposta​no dall’Oceano al Mare Eritreo
, costruiscano villaggi, borghi, fortezze e città, secondo l’usanza dell’Africa e della Libia, e che si comportino come cittadini. In caso contrario, costoro, con mogli, figli e con ogni bene perso​nale, siano catturati e fatti prigionieri, siano scambiati come vili schiavi e cacciati da tutto il Mondo Romano. Comando ed esigo.

In quel luogo c’erano poi molti editti di altri Imperatori, che qui non mi sono preso la cura di trascrivere: ho però voluto riportare anche questa testimonianza dell’Imperatore Vespasia​no, messa in evidenza da una colonna molto alta:

Io, Imperatore Cesare Augusto Vespasiano, Pontefice Massimo, Tribu​no per la seconda volta, Generale per la settima, Console per la quarta, desi​gnato Padre della Patria.

Volendo provvedere al bene delle nazioni, come è giusto per un Princi​pe messo a capo dell’Impero dei Romani, io rendo noto e ordino a tutti i Proconsoli, Pretori e Propretori che governano la Mauritania, la Numidia, la Libia e l’Africa, in nome dello Stato, di procurare ai popoli del deserto costruttori, falegnami, fabbri, carpentieri e altre persone in grado di fare questi lavori, come architetti e artigiani, perché siano costruite case e uffici pubbli​ci dello Stato, templi, mura e castelli. In caso contrario saranno destituiti dalle loro cariche per opera della stessa magistratura delle Province, o per opera dello stesso Imperatore, qualora giungessero segnalazioni che quanto or​dinato non è stato eseguito. E infatti compito dei Principi Romani provvede​re, senza eccezione, a tutto l’Impero.

Per tornare all’argomento, devo aggiungere che tutte que​ste colonne continuano in fila, fino ad arrivare e a proseguire in quella parte di Etiopia che è a sud dell’Egitto; e dalla enorme quantità di queste, si può dedurre quanto sia stata grande la po​tenza dello Stato Romano e quanta la gloria dell’Impero.

C'è un'immensa regione selvaggia che si estende dal Monte At1ante fino al Mare Eritreo; e dai confini della Mauritania, della Numidia, della Libia e della rimanente parte dell’Africa, fino al-l'Etiopia: in questa immensa regione non ci sono villaggi né città né fortezze, ma solo popoli nomadi, che non hanno pace e vivono di un lavoro faticoso, degno di Sisifo
.

Qui, ventimila, trentamila uomini con mogli, figli e tutti i loro averi, sotto la guida di persone scelte per le doti di prudenza, capacità, autorità, si spostano incessantemente alla ricerca di luoghi più temperati nel meridione; dopo aver lavorato la terra e raccolto il frumento, emigrano di nuovo con cammelli, greggi e giumenti verso altri lidi. Da un lato diecimila, da un lato cinquantamila, da un altro centomila uomini, con l’auspicio dei saggi, mettono in movimento i loro carri: liberi, senza Re, con le loro cose, con greggi di pecore e numerosi armenti, cercano sempre altre terre in altre parti del mondo.

Per questo motivo, da qui si muovono quarantamila uomi​ni, da lì sessantamila, tutti dirigendosi verso il settentrione alla ricerca dei luoghi più ricchi dell’Africa; da qui mille, da là cinquecento, da là duecentomila uomini sono spinti dal medesimo istinto e dal medesimo desiderio di cercare un nuovo paese: si tratta di così tanta gente che sarebbe impossibile contarla.

Alcuni sono in guerra continua: infatti, quando si spingono lungo le coste della Libia e dell’Africa fino alle lontane città fortificate dell’Egitto, ne tornano via con ricchi bottini e migliaia li pecore; e per risparmiare la distruzione dei campi coltivati, esigono dalle popolazioni delle città grandi quantità di oro. Altri ancora invadono l’Etiopia, da dove rapiscono in quantità uomini e donne, foraggiando Asia e Europa di schiavi: che barattano con i marinai, come si trattasse di cosa da niente, e vendo​no per poco denaro al popolo italiano, siciliano e ai mercanti spa​gnoli.

Questa regione è in assoluto la più salubre fra tutte le altre del mondo: qui gli uomini sono molto vigorosi nell’avanzata vec​chiaia e muoiono solo in tarda età. Ciò che è incredibile, è che, essendo nata povera, questa gente si vanta di essere il popolo più nobile dell’Africa; anche chi esercita i mestieri più umili, non deroga a questo modo di pensare, convinto di essere superiore, per nobiltà e per stirpe, anche a chi è molto più ricco di lui
.

Questi uomini, armati soltanto di una lunga lancia e di un grande scudo, combattono gli stranieri: e con grande coraggio e agilità si gettano in combattimento, anche contro soldati ar​mati. Vanno con il capo scoperto e portano sul corpo nudo, se​condo l’uso cartaginese, solo un mantello; le fanciulle e le don​ne si fanno un semplice vestito con lo stesso tessuto, le donne sposate si coprono il viso con un velo di lino. Vivono sotto le tende o sotto il cielo, in continue peregrinazioni verso terre lon​tane, e in ogni momento i loro corpi sono pronti ad adattarsi al caldo, alla fatica, alla fame. Non si lasciano andare all’abuso del cibo, non bevono vino, non usano piume né letti morbidi; tra questa gente non c’è lusso: mangiano latte, carne e pane non sempre di grano. Durante l’Impero Romano, pochi erano quelli che non morivano in tarda età: se non quelli uccisi dalla spada o sbranati dalle belve.

Sotto questo cielo, i Romani fondarono celebri città e fa​mose fortezze, come mostrano chiaramente i ruderi della città e le rovine delle fortezze. Lo stesso Francesco Consalvo Cassalia trovò, nella piazza di una città molto grande e ormai demoli​ta, in un vasto spiazzo, due editti di Imperatori su colonne po​ste all’ingresso e all’uscita del foro. Queste sono le iscrizioni:

Io, Imperatore Cesare Traiano Germanico 
, figlio del Divino Nerva, vincitore dei Daci, Pontefice Massimo con tribunica potestà per la quinta volta, e Console per la sesta, Padre della Patria.

Poiché mi sta giustamente a cuore il bene pubblico di questo Paese del deserto, e tutto ciò che può portare vantaggio a questa terra, e dal momento che è compito dell’Imperatore dei Romani dare leggi utili a tutto il mondo, con questo editto reso pubblico a tutti i popoli che prima erano nomadi, co​mando che, se qualcuno è in possesso di un gregge o di armenti, li faccia custodire da servi o da altri assunti a stipendio. I padroni rimangano invece nlelle città o nei castelli: se sarà necessario che greggi e armenti siano custo​liti dai padroni, voglio che mogli e figli restino nelle città o nei castelli. In caso contrario, ordino che i loro beni siano confiscati; che essi, le mogli, i figli e i nipoti, siano venduti all’asta sulla pubblica piazza della città e diventino schiavi, che mai possano essere liberati dai loro padroni; e che tutti i loro discendenti rimangano schiavi per cento anni. Ho infatti deciso che cess​i, perché sbagliata, l’abitudine di andare nomadi per tutto il paese.

C’era, in quella zona, un’altra colonna di Adriano Augu​sto
; si leggevano anche molti editti fatti da Principi, riguardanti ponti e territori della regione: non mi sono curato di tra​scriverli, ma ho voluto qui riportare quanto si riferisce all’Impe​ratore Adriano.

Cesare Imperatore Traiano Adriano Augusto, figlio del Divo Traiano Par​tico, nipote del Divo Nerva, Pontefice Massimo con tribunica Potestà, Con​sole per la terza volta.

Poiché molti non vogliono distaccarsi dalla vecchia consuetudine dei loro  Maggiori, ma insistono col vivere nel vagabondaggio dei loro padri eredi​tato quasi per testamento; e vanno vagando di continuo, attraversando i con​fini dell’Etiopia con cammelli, cavalli, buoi, carri e tutti i componenti della famiglia; vivono all’aperto ed evitano ogni contatto con le città e rifiutano di abitare nelle città stesse inducendo molti a comportarsi nello stesso modo: così, con un pubblico editto dei Magistrati e un ordine chiaro dei Consoli, questa gente sia deportata in Etiopia. Io ordino, con incarico ufficiale agli stessi Consoli, Proconsoli, Pretori e Propretori delle Provincie, e a tutti quelli che, in ogni luogo, sono a capo dei popoli, che con scelto drappello muovano subito dall’Etiopia contro di questi: nei limiti del possibile li trovino e li cat​:urino. Nelle piazze delle vicine città, o in luoghi aperti al pubblico, li ucci​dano in modo che abbiano una morte crudele e terribile. A nessun costo si può infatti tollerare che questa gente torni all’antico nodo di vivere.

In tutte le città ci sono simili colonne: poste nelle piazze, agli incroci, nei luoghi aperti al pubblico, e su di esse sono ri​portati i vari editti degli Imperatori: dobbiamo, a questo punto, sapere perché i popoli della Zona Selvaggia hanno abbandonato le loro città. Eraclio
, proconsole dell’Africa, aveva ucciso l’Impera​tore Foca
, che non amministrava con la necessaria rettitu​dine gli interessi del Popolo Romano: ne aveva sottomesso poi il regno con le armi, e si era dedicato alla realizzazione di gran​di opere in tutto il mondo; vinse anche il comandante dei Per​siani, in uno straordinario duello sul ponte del Danubio, mentre gli eserciti dell’uno e dell’altro osservavano dalle sponde; impri​gionò il Re Cosdroe in una torre piena d’oro; sconfisse Perside, figlio di Cosdroe. Convertitosi poi Perside ai santi crismi della nostra Fede, Eraclio lo rimise sul trono, e ricostruì i templi cri​stiani che il Re Cosdroe aveva distrutti nelle province dell’Im​pero Romano. Eraclio, ormai sollevato dalle preoccupazioni di governo, si dedicò allo studio dell’Astrologia, delle Arti Magi​che e di molte eresie riguardanti la nostra religione. In questo periodo, però, coloro che avevano in appalto la riscossione delle imposte pubbliche, ne approfittarono per saccheggiare tutto l’o​riente attirandosi ovunque grande odio e disprezzo.

L’arabo Maometto
, nato da classe sociale plebea, era di animo per natura malvagio e disposto a qualsiasi compromes​so: conosciuta prima la religione ebraica, e poi quella Cristiana nei vari templi dell’Asia, per affliggere l’umanità di un male esi​ziale e per crearsi grande fama, inventò una nuova dottrina, for​mata da elementi dell’una e dell’altra religione: così, uscito dall'Arabia  con un enorme seguito di tedeli, ai quali aveva fatto credere di essere stato inviato da Dio per aprire il Cielo a tutti li uomini, sconfiggendo le legioni romane occupò l’Asia e tutto l‘Oriente. Mentre in Africa i destini di Roma andavano sempre più deteriorandosi a mano a mano che la sua dottrina si diffon​leva, i popoli del deserto insorsero per ottenere la libertà: si ri​bellarono alle giuste leggi romane, non vollero più coltivare lo spirito e si rifiutarono di seguire giuste regole di vita. Abbando​narono quindi le città, e tornarono al loro antico modo di vivere: vagabondando sempre sotto i cieli alla ricercà di nuove terr​e, spostandosi di continuo. Per usare un antico proverbio, la natura è guidata da uno stimolo che viene dal cielo: è quindi molto facile tornare ai propri naturali istinti. Così i popoli del deserto divennero di nuovo nomadi e incivili.

Ma non possiamo dimenticare quanti monumenti si incont​rano al limitare del deserto che confina con l’Etiopia: moltissi​ne colonne, di svariati colori di marmo, sono visibili da grandi listanze per le loro dimensioni: iniziano appena fuori dal deser​o e ai confini stessi dell’Etiopia, e proseguono in lunga fila fino alle zone più lontane dell’Etiopia stessa, a sud dell’Egitto. Nel deserto e in Etiopia, infatti, si trovano grandi quantità di mar​ni diversi, e queste colonne, poste l’una dall’altra a venti stadi
, si susseguono senza soluzione di continuità davanti agli occhi di chi passa, con tutti i vari editti degli Imperatori: le col​onne erano state a suo tempo sistemate dai Romani per spazi così vasti e in terre tanto lontane, perché a tutto il mondo fosse noto che un preciso confine era stato stabilito dal popolo romano tra l’Etiopia e il deserto.

In quei secoli, io credo che gli antichi Quiriti abbiano toc​cato le più alte vette del cielo: per la dignità di tutti gli uomini, usarono in ogni parte del mondo la stessa cura che avevano avut​a per se stessi e per il proprio Stato; per il decoro di tutti i sudditi e per valorizzare l’impegno anche di popoli molto diver​si 
e lontani, usarono un’attenzione non minore di quella usata per gli stessi cittadini romani. Raggiunsero la massima potenza in un impero vastissimo che copriva tutto il mondo abitato, emer​gendo per il loro buon senso, per la loro cultura, per la loro in​telligenza.

E tra i tanti cimeli visti, ho pensato fosse giusto ricordare qui i due seguenti:

Io, Imperatore Cesare, Marco, Antonio, Vero, Invitto, Augusto, Ponte​fice Massimo, alla nona Potestà tribunica, Padre della Patria, Console per la seconda volta, Proconsole
.

Nessun Console, nessun Proconsole, nessun Pretore, nessun Propretore, nessun Capo di Provincia osi varcare con un esercito queste Colonne, poste all’entrata dell’Etiopia a segnare il vero confine del deserto.

I Romani non desideravano infatti avere troppe ingerenze in Etiopia, dove c’era il problema dell’eccessivo calore, che uc​cideva i soldati che pure portavano armature leggere; gli Etiopi vivevano nudi, e avevano tutte le loro abitazioni costruite col fango: tranne i Principi e gli Aristocratici, tutti gli altri non ave​vano né ricercavano alcuna dignità e nessuna forma di vita civi​le paragonabile a quella di qualsiasi altro popolo; conoscevano solo, e questo va detto a loro merito, le regole della ospitalità.

Su un’altra colonna era scolpito, sul medesimo argomento, un altro editto di Marco Aurelio.

Io, Imperatore Cesare Marco Aurelio Antonio Pio, Felice, Augusto, Par​tico massimo, Britannico massimo, Germanico massimo, di dodicesima Pote​stà tribunica, comandante per la terza volta, Console per la quarta.

Permetto ai soldati legionari, che vorranno passare per l’Etiopia per conto proprio o a squadre per catturare schiavi, di passare liberamente; e questo privilegio è riservato anche alle genti che arrivano spontaneamente per paga​re i tributi al Popolo Romano. Con decreto reso pubblico proibisco ai Con​soli, ai Proconsoli, ai Pretori, ai Propretori e ai nostri eserciti di osare acco​starsi in qualche modo a questa parte del mondo ove regna ovunque una gran​de calura. Gli stessi Romani sono ben lieti di questo ordine: escludono infat​ti l’Etiopia, che non ha alcun comportamento di vita pregevole e simile a quello del mondo romano, dai vasti continenti d'Europa, d'Asia e d' Africa;  così anche escludono gli Sciti, che vanno vagando sotto la zona settentrional​e e non vivono secondo una legge civile.

Con un breve viaggio per mare di due giorni, ci siamo poi trasferiti dal deserto alle Isole Fortunate
: aiutato dai miei precedenti studi indirizzati a questo genere di argomenti, vidi finalmente la terra desiderata. Molti scrittori, antichi e noti, le chiamarono “Isole Sfortunate”: è comprensibile, perché appari​vano sterili, anche se piene di capre. Ai giorni nostri abbondano invece il grano, il vino, l’orzo, le pecore e ogni genere di animali, tutte le qualità di frutta: prodotti che non sono inferiori, sia chiaro, a quelli di nessun paese del mondo.

La Canaria, così chiamata per lo stragrande numero di grossi cani, è l’isola più grande, con una città che porta lo stesso nome ella Colonia Betica
: qui si producono enormi quantità di zucchero; gli uomini vivono molto a lungo, l’atmosfera è infatti ovunque salubre.

Ningaria 
 prende il nome dalla molta neve che è sui suoi monti: ora è chiamata Gomera; in questa isola furono fondate, dagli Spagnoli, due cittadelle; è conosciuta per i suoi vigneti, i suoi greggi, i suoi armenti; è famosa per l’abbondante cacciagione.

Nell’estremo lembo di una bella isola, vidi un monte che vomita fuochi degni dell’Etna
e vidi sparpagliate, lungo tutto il litorale, pietre porose
. Nell’isola Giunonia 
 ho potuto vedere i ruderi del tem​pio della dea omonima; sul basamento dell’altare, era scritto: “Al​tare di Giunone, costruito dagli abitanti di Cadice”.

L’Isola Pluviale, chiamata da poco tempo Isola del Ferro, non ha nessuno stagno, nessuna fonte, alcun ruscello: ma, e que​sto è un grande miracolo della natura, un albero produce acqua dagli internodi delle foglie: acqua che è abbondante e suffi​ciente per tutta la popolazione e per tutti gli animali dell’isola; questa pianta, che io osservai con stupore, è del tutto sconosciuta: e mi meraviglio che questo prodigio sia stato ignorato dai Romani e dai Greci.

L’Isola Capraria
 fu così battezzata per l’abbondanza di capre, le cui carni sono migliori delle nostre di montone: oggi si chiama Isola di Tenerife; in questa isola, sui fianco del mon​te, ci sono belle vigne, edera nera, moltissime pere e mele e una piccola città.

L’Isola Ombrione ha una sola fonte sui monti, alla quale gli armenti si dissetano; poi, incredibile a dirsi, ha canne nere da cui si spreme un liquido assolutamente amaro; le canne bian​che danno invece un ottimo liquore. Quest’isola ha pozzi e ci​sterne per uso pubblico. L’Isola di Palma è piacevole a vedersi. Nell’Isola Planaria vi sono alcune erbe ottime per tingere i tes​suti. Nell’Isola Giunonia si possono vedere i ruderi di un vec​chio tempietto.

Tutte queste isole, a parte la Canaria e la Ningaria, sono relativamente piccole e furono conquistate dagli Spagnoli circa trecento anni fa. Gli abitanti, che per la loro forza fisica furono portati nella Betica
, erano molto abili nell’uso della fionda; si vestivano con foglie di palme e con pelli di animali; sapevano che il mondo era stato sommerso dal diluvio; conoscevano solo Roma, non attraverso gli scritti, ma perché da generazioni la sua storia era stata oralmente tramandata.

Quinto Sertorio 
, per allontanarsi dalla guerra civile e vi​vere per sempre una vita tranquilla, voleva una volta trasferirsi in queste isole: ma lasciò poi cadere il suo progetto, dissuaso dagli amici.

LIBRO TERZO

Mi ha sempre interessato studiare la natura in tutti i suoi aspet​ti, e da questo punto di vista l’Africa è estremamente interessante.

Mentre mi allontanavo dall’Isola Pluviale alle idi di otto​bre
, andando a destra verso la zona torrida
, vedevo a sud l’Etiopia che si allontanava: dopo alcuni giorni di navigazio​ne, mi resi conto che se fossi partito dall’Etiopia, invece che dalle Isole Fortunate, mi sarei potuto trovare nella medesima zona avendo impiegato lo stesso tempo. Decisi che era ormai arrivato il momento di dirigermi verso il popolo di Santo Domingo, che mai aveva conosciuto l’oppressione dell’Europa e dell’Asia: de​cisi di andare verso la terra che mai era stata calpestata da alcun esercito consolare; decisi di occuparmi con interesse della regio​ne che mai era stata conosciuta dal popolo romano e greco. Non c’era, inoltre, alcun pericolo nel viaggio per mare: confluiscono infatti nell’oceano mari sempre tranquilli, vi spirano con continuità venticelli  leggeri, e non si può mai scatenare una grossa tempestaa
. Così chiamai il timoniere, e dopo avergli dato altri soldi oltre quelli pattuiti per il viaggio, gli ordinai di spiegare le vele  verso altre insenature, verso i grandi litorali dell’Etiopia.

Nel frattempo stavamo costeggiando la regione degli Aza​goni
 : qui gli uomini più in vista tengono sempre il volto co​perto da un velo, e ritengono grande disonore scoprirlo; al pun​to che, per mangiare, hanno due fori per gli occhi, destro e sini​stro, e un buco per la bocca.

Abbiamo poi raggiunto il fiume Senegal, e qui ci è apparso un grande miracolo della natura: gli abitanti di una sponda sono bruni, quelli dell’altra parte sono del tutto neri
.

Gli Azagoni abitano una regione sterile e improduttiva, e venerano Maometto; gli Etiopi della regione Bassa, che è ricca di vegetazione, venerano vari Dei, idoli e diversi Numi.

Trovandomi in quel luogo, ad un solo miglio di distanza dal grande fiume, desideravo conoscere le ragioni per cui gli Azago​ni tengono coperta quella parte del corpo che deve invece essere sempre visibile: è evidente, infatti, la finezza dei loro lineamen​ti, l’ampiezza della loro fronte, le proporzioni dei loro corpi; es​sendo vicini ad un grande villaggio, i miei servi, tramite un in​terprete, avevano divulgata la notizia che io ero un illustre Sa​cerdote, giunto in qusti luoghi che si trovano sotto la zona equi​noziale. In quei giorni, era per caso lì anche il Presule della re​gione Bassa, territorio per altro molto vasto: doveva occuparsi delle necessità del suo popolo che abitava sulle coste dell’Ocea​no, ed era accompagnato da un grande numero di Sacerdoti: volle incontrarmi insieme con i suoi Sacerdoti e una grande quantità di gente.

Ascoltatomi molto benevolmente, mi fece entrare nel villaggio; dopo avermi dato il migliore alloggio, mi invitò ad un banchetto molto festoso: e mentre ormai volgeva il mattino, vo​leva conoscere il motivo per il quale ero arrivato fino ai suo paese: io gli risposi che il mio viaggio era dovuto al solo interesse di visitare l’Etiopia; perché volevo aumentare le mie cognizioni, sco​prendo le usanze dei vari paesi e visitando popoli diversi in ter​re molto lontane: secondo l’esempio del grande Platone e di al​tri, che per gli stessi motivi avevano viaggiato fra gente di di​verse razze, in lungo e in largo fra gli abitanti di tutto il mondo.

Per questo mio impegno, egli si felicitò con me molto calo​rosamente, aggiungendo che i Presuli degli Etiopi erano spesso animati dagli stessi miei interessi; gli chiesi allora spiegazioni sul motivo per cui gli Azagoni si coprivano il volto, che invece in tutto il mondo gli altri uomini tengono scoperto, ricordandogli anche che i sommi filosofi hanno sempre voluto che il volto, a differenza delle altre parti del corpo, fosse scoperto. Egli mi ri​spose, allora, che gli Azagoni hanno statura mediocre, sono di corpo deforme, hanno una forza notevole, ma il loro volto è as​solutamente ripugnante. Per i vini di cui sono ricchi, sono tut​tavia frequentati dalle popolazioni limitrofe e lontane, popola​zioni dal viso nero e dalla nobile fisionomia, tutte dotate di splen​didi corpi e di alta statura.

Mi raccontò poi che, in tempi molto lontani, era accaduto in Etiopia che un Re sapiente, ma dall’aspetto mostruoso, suc​cedesse nel regno: per nascondere la particolare vergogna dei suo volto, lo coprì con un fazzoletto di lino, e il popolo, per imitarlo,

anch’esso iniziò a coprire il viso con un fazzoletto nero. Da allora, questa abitudine era rimasta a tutta la popolazione.

Mi raccontò anche che il fiume Senegal
, nato da una diramazione del Nilo, scende verso i più lontani paesi dell’Etio​pia; e che il Nilo, nato dai Monti della Luna, è diviso in due parti: la parte superiore, dopo lunghi e tortuosi giri, attraversa molti regni sconosciuti dell’Etiopia, regni ignorati da tutti i po​poli dell’Europa  e dell’Asia, ma noti agli Azagoni; si dirama poi in Egitto, con sette bocche sfocia nel Mare Carpazio
, ma i nomi di queste bocche sono sconosciuti. Disse anche che, nei libri sacri del paese di Bassa, l’Egitto un tempo era stato chia​mato Nilo, molto prima della venuta della Dea Iside
, che per prima inventò le messi, generò il grande Re Orus, diede uti​li leggi a tutto il paese. Aggiunse che prima della venuta del Dio Osiride 
, che fondò molte città e molte fortezze, rifulse nel​l’alto del cielo una stella, ad annunciarne l’arrivo.

Mi spiegò che di tutte queste cose parlano i loro testi anti​chissimi, incisi su lapidi di marmo nero che non vengono altera​te né dall’umidità del paese, né dal calore che squarcia le rocce e i monti, né dal trascorrere del tempo. E ne parlano molto pri​ma di citare gli Aborigeni che abitarono le sponde del Teve​re, prima che fosse dato il nome alla Grecia, prima di ricordare gli Assiri, i Medi, i Persiani, i Macedoni.

Raccontò che la parte inferiore del Nilo si divide in lonta​nissime zone dell’Etiopia: e che questa affermazione è talmente sicura che nulla può esserlo di più; come altrettanto sicura è la notizia che, da questa regione, il fiume Senegal scorre fino al limite opposto della terra degli Antipodi, chiamata Antartico dai Greci e Cassion dai nostri, sfociando poi in mare con molte bocche.

Confesso che mi meravigliai di trovare in un Etiope tanta cultura. Poiché indagavo sui loro Dei, venni a sapere che adora​vano molte immagini che fanno riferimento alle stelle dello Zo​diaco; venerano anche le stelle, che li guidano durante i viaggi per mare e per terra, e aiutano in qualche modo gli uomini; o quelle che favoriscono la nascita dei bambini, o che agli uomini servono per conoscere i destini della vita.

Quindi, poiché chiedevo informazioni sui templi degli Dei e su avvenimenti dei quali in tempi antichi la loro patria era stata protagonista, mi rispose che in tutto il mondo degli Etiopi non vi era alcun tempio importante che non avesse grandi monumenti dei propri Presuli: Presuli che meritavano una qualifica di santi​tà per il grande fervore religioso, per la conclamata onestà, per l’esemplare condotta di vita; aggiunse che tutta l’Etiopia era governata dagli editti dei Presuli trascritti nei templi, dai decreti

dei Re e degli Oracoli degli Dei; mi spiegò anche che, qualora nel popolo fossero sorte controversie di difficile soluzione, non contemplate né negli editti dei Presuli né nei decreti dei Re, se si fosse trattato di cose sacre, le controversie erano risolte dai Pontefici o da altri che facevano le loro veci; se si fosse trattato invece di cose profane, queste sarebbero state risolte dal buon senso degli Azagoni, che sempre hanno sentito la necessità di una vita saggia e irreprensibile. Aggiunse che l’Etiopia non teneva asso​lutamente conto delle leggi cadute in disuso, o di quelle che per​mettono di prolungare le liti fra cittadini con grave spesa per lo Stato. Mi disse che l’antichità del suo paese, nella regione di Bassa, era di oltre trentamila anni, facilmente deducibile dai mo​numenti di marmo nero, inalterabii dall’umidità, dal calore e dal trascorrere del tempo. Anche le fondamenta antiche degli edifi​ci, fatte con lo stesso tipo di marmo, senza alcun dubbio dimo​strano che le costruzioni degli Etiopi superano, per antichità, quel​le di qualsiasi altro popolo.

Disse anche che, alla settecentesima pietra miliare da quel luogo, nell’Etiopia interna, c’era un tempio famosissimo, nel quale era il monumento del Santo Padre Dabiro, scolpito novemila anni fa, come si può dedurre dal ricordo dell’antica cerimonia fatta ogni cinque anni nel Paese Barrabeo. Questa cerimonia era sta​ta istituita dal Re Bassaroo milletrentacinque anni prima: nel​l’anno in cui, avendo ottenuto una grande vittoria sui popoli vi​cini, i Barrabei vollero ringraziare gli Dei, venerati nel paese, per il grande aiuto dato loro; ordinò di far celebrare, ogni cin​que anni, dei giochi con cammelli, elefanti e pugili: il Re del Paese Barrabeo aveva messo in palio grandi premi per i vincitori.

Aggiunse che sapeva tutto questo con sicurezza, perché nel paese c’erano dei sacerdoti incaricati di preparare il programma dei giuochi quinquennali, ed attraverso di essi era stata tramanda​ta ogni lustro la storia della grande patria Bassa: e in essa si fa men​zione del tempio, che fu appunto costruito dal Santo Padre Dabi​ro novemila anni fa. Il messaggio scritto sul monumento è questo:

DABIRO, PRESULE DELLA MADREPATRIA BASSA

Servo di tutte le stelle del cielo, Padre del mio Popolo per volontà degli Dei, ad esso preposto santamente e piamente, io, che ne fui a capo da vivo,sempre lo sarò anche se vinto dalla morte. Pregherò infatti con assiduità gli Dei, affinché al mio popolo tocchino in sorte avvenimenti sempre propizi e il destino di tutti sia felice. Figli miei, serbate sempre intatta la fede degli Dei, le stesse stelle sono Numi e daranno lunga pace al vostro paese. Figli miei, portate rispetto ai Sacerdoti nei luoghi sacri: gli stessi Dei allontane​ranno da voi ogni motivo di odio e ai vostri discendenti concederanno gran​de concordia. Figli miei, date la dovuta mercede ai vostri Sacerdoti, soccor​rete i poveri, ospitate i bisognosi: così gli stessi Dei, che tutto vedono e capi​scono, prepareranno per voi grandi ricchezze e vi concederanno buoni discen​denti. Figli miei, amate tutti coloro che si comportano umanamente, gli Dei stessi vi ameranno in uguale modo. Figli miei, amate gli antichi Numi che anche i nostri Padri hanno venerato: essi hanno conservato la vostra Patria libera da ogni male; abbiamo avuto modo di verificarne la grande divinità, e i nostri Padri ne hanno provato il potere di cui tutto il mondo è testimone. Figli miei, tutte le volte che vedrete questo mio monumento, leggete le mie parole, tenete bene in mente le parole del Padre vostro Dabiro, che anche ora, morto, rimane vostro padre. Vi saluto.

Quattro giorni dopo aver parlato con il Presule della regio​ne Bassa, sono partito: durante la navigazione ho avuto modo di vedere enormi moltitudini di gente negra nei piccoli paesi, nei villaggi, nelle rare fortificazioni fatte con paglia e legno: e mi sono reso conto che la regione era oppressa dal calore del sole.

Pensai alla caducità delle cose del mondo: di come, in bre​ve tempo, muoiano tanti uomini negri, di come grandi città in Europa e in Asia vadano in rovina.

Finalmente, trascorsi ormai quindici giorni dalla partenza da Atlante, entrammo in una vastissima insenatura, dove c’era​no   molti banchi di sabbia, moltissimi scogli, molti pericolosi bas​sifondi: qui vidi per la prima volta le Isole Gorgoni 
, che la tradizione dice essere state abitate da donne con aspetto orren​do e feroce. Oggi queste isole sono completamente incolte: la prima è ricca di alti alberi mai visti e di acqua squisita, la secon​

da di uccelli che non hanno alcuna somiglianza con i nostri vo​latili, la terza è completamente priva di vita.

A due giorni di navigazione, separato da un largo tratto di mare, vidi il promontorio dello Sperinocere, che oggi in porto​ghese viene chiamato Cabo Bianco
: e qui ho voluto scende​re a terra per alcuni giorni. In quei luoghi solitari e pieni di sab​bia, ho lungamente passeggiato per il litorale con il mio dome​stico Ribera; i marinai si dedicavano frattanto alla pesca: che fu molto abbondante, ma di pesci di aspetto diverso da quelli dei nostri mari.

Scoprii anche che la gente del luogo adorava gli Dei, che molti veneravano i Mani dei padri, seppellendo i morti ricoperti di gioielli in luoghi sacri; molti, istruiti da Sacerdoti arrivati dalla Persia e dall’Egitto, seguivano la dottrina di Maometto: Mao​metto, uomo empio, pur dopo tanti secoli dalla sua morte era riuscito a passare anche il confine dell’Etiopia!

Al Sacerdote di quella gente che venerava i Mani dei pa​dri, e che avanzava verso di me, io chiesi per quale motivo ado​rassero i cadaveri ormai senza anima e senza intelletto: mi ri​spose che il suo popolo venerava quegli uomini che, in vita, ave​vano condotto un’esistenza integra, e i cui miracoli erano da tutti conosciuti; chiesi anche se nei templi del paese esistesse qualche testimonianza: mi rispose che ne teneva nascosta una per ricor​do, e che sarebbe tornato da me per mostrarmela. Accettai, con animo lieto, la sua grande cortesia; egli se ne andò, tornando il giorno dopo con questo documento:

IL GRANDE IANAB, PRESULE DELLA

TERRA MASSIANA

O
mio popolo fedele, o gente buona senza eccezione che eleggeste me pastore delle anime, me indegno di tale onore; voi che avete voluto come

padre me: io vorrei aprirvi l’immenso cielo in ogni istante, ma ho bisogno di una grande saggezza e di un grande maestro, necessari per portare a ter​mine questo compito così grande. Ascoltate ciò che vi dico: se non ci è possi​bile vedere Dio, né parlargli, né udirlo, dobbiamo essere certi che Dio esiste veramente: sostiene tutte le stelle che illuminano il firmamento, regola ogni cosa con sicuro percorso, fa in modo che il globo terrestre
 stia sospeso in mezzo al cielo, non permette che il grande oceano invada la terra; egli dà al popolo la pioggia necessaria, rinvigorisce la terra col sole e col vento; e anche io penso che sia giusto venerare un Dio tanto grande, credo però che siamo indegni di avvicinarci, anche solo con le preghiere, a tanta divini​tà. Popolo mio, figli miei, noi dobbiamo venerare i Mani dei nostri antenati, di quegli antenati che furono santi, buoni e giusti, e per i quali noi dobbia​mo avere il più grande rispetto. I Mani, ormai liberati dal peso del corpo, ormai puri e santi, conoscono finalmente Dio. Lo vedono, gli parlano: sono ormai, meritatamente, parte della grandezza dei misteri celesti: con le loro sante preghiere fanno sì che Dio conceda ad essi di guidarci, affinché possiamo vivere la nostra vita con onestà e gratitudine, preparandoci alla totale fiducia nel Regno Celeste. Figli miei, che con grande amore mi avete sempre seguito e ai quali ho sempre ricambiato amore immenso e senza limiti; posteri per i quali io vivo con intenso affetto, fate senza esitazione ciò che vi chiedo: Dio accoglierà più facilmente le preghiere dei Mani che sono già div​entati Santi, perché completamente liberi da ogni preoccupazione materia​le: il loro corpo è infatti rimasto ad imputridire nella terra, mentre l’anima vola nel puro etere. Figli miei, credetemi, perché vi consiglio con rettitudi​e; credetemi, perché mi preoccupo, con tutto il cuore, delle vostre anime. Vi  saluto, figli miei, amatemi anche quando sarò morto.

Questa testimonianza del Pontefice Ianab è molto antica; il Sacerdote che mi fece conoscere questo documento non aveva nessuna istruzione, né alcuna conoscenza dei fatti; istruzione e conoscenze che proprio i presuli normalmente hanno: per que​sto motivo, purtroppo, non ebbi modo di conoscere tutte quelle cose che da lui avrei voluto sapere.

Ripreso il viaggio, abbiamo navigato senza interruzione per un giorno e mezzo; abbiamo visitato le Isole Hesperidi 
, con una spettacolare nuova apparizione di uomini straordinari: chie​si a costoro quali genti abitassero queste isole, e mi risposero gli Etiopi; aggiunsero anche che le Hesperidi sono, per così di​re, infauste per coloro che navigano alla loro volta: il dormire anche una sola notte in quei luoghi, porta con sicurezza alla mor​te; per questo motivo i mercanti hanno l’abitudine di radunare le loro merci sulla spiaggia durante il giorno, ritornando poi sul​le navi all’avvicinarsi della sera.

Più tardi, dopo aver virato a sinistra, entrammo in un gran​dissimo golfo delimitato da scogli scoscesi e da sporgenze roccio​se di duro marmo. Avvicinandoci ormai alla spiaggia, volsi lo sguar​do verso un’ampia valle, e notai un diverso aspetto del cielo e della terra: vidi un mondo nuovo, vidi un paesaggio che nulla aveva in comune con quello dell’Europa e dell’Asia: tutto era diverso da quello cui siamo abituati. C’erano infatti degli strani serpenti con le ali, sparpagliati qua e là sul suolo, che, per un incantesimo noto solo agli Etiopi, non si muovevano dal luogo dove era stato comandato loro di restare, né osavano avvicinarsi ai greggi di ca​pre; vidi molti tipi di vipere, e serpenti in grado di inghiottire una capra, aprendo la bocca e senza masticarla, ma che, per uno strano incantesimo, non osavano far violenza a nessuno.

Non avrei mai potuto credere a queste cose, se non le aves​si viste con i miei occhi!
.

Mentre passeggiavo sulla costa, chiedevo al Sacerdote del​la vicina fortezza con quali magiche parole avesse potuto ren​dere innocui quei mostri: egli mi rispose che in tempi molto antichi, in un’epoca di grande ignoranza ed apatia, i serpenti si erano talmente moltiplicati e organizzati in gruppo, che gli uomini non avevano alcuna arma in grado di distruggerli e ne erano total​mente succubi.

Fortunatamente, un giorno era arrivato Gnogore, gran Pre​lato e molto caro a Dio, dall’Etiopia inferiore, anch’essa sotto la sua giurisdizione insieme con il nostro paese: per molto tem​po si era preso cura del popolo, lottando a lungo affinché que​sti grossi mostri non facessero male alla sua gente e non re​cassero danno alle greggi e agli armenti. Nulla ottenendo, si era allora disteso a terra, cominciando a chiedere aiuto al som​mo Dio: ad altissima voce, tra i monti e nelle valli, tra la gente e da  solo, con lamenti e con accorati singhiozzi: e i nostri padri videro, inaspettatamente, una luce che si irradia​va dalla parte più alta del cielo fino a discendere nelle parti più profonde della terra, e andava effondendo per l’aria un incredibile splendore; in mezzo alla luce, si sentiva profonda la voce del Dio che dà la salvezza: lo stesso Maid
si fece chiamare, con termine etiopico, Maid Benesino, cioè Dio della salvezza: ed egli insegnò a Gnogore come si poteva scacciare con un incantesimo tanto male dal suo popolo e tante sciagure da tutta la regione. Per questo motivo i popoli di allora, grati, eressero, a duecento miglia da questo luogo, un magnifico tempio con la base di marmo nero: vi posero la statua del nostro padre, che ancor oggi esiste e rimarrà per sempre; tutta la storia è scolpita a caratteri etiopi sul tempio.

L’Etiopia, sui litorali oceanici, mostra poco di se stessa: nella parte interna, invece, è ricca di grandi città, di fortezze, di mol​ti templi importanti.

Volendo io conoscere le parole scritte sulla base del tem​pio, egli mi rispose che tutte le copie dei documenti le aveva in casa; e prima di partire, sono riuscito a trascrivere, nella no​stra lingua, quanto riporto qui di seguito:

A GNOGORE, PONTEFICE DEL PAESE IGOMANO

Noi, che eravamo il tuo popolo, abbiamo innalzato a te questo monu​mento, a te che ci sei stato strappato dalla morte, a te che sei andato in cielo: per le tue preghiere, è infatti sceso fra noi dagli alti cieli il divino Dio, salvandoci dalle continue guerre coi crudeli serpenti e con mostri ben peggiori, dai quali non avremmo avuto scampo. Abbiamo infatti visto una gran luce, raggi splendenti per tutto il cielo, le nostre terre rifulgere di una luminosità senza fine; non ci è stato però possibile vedere Dio che parlava. O Gnogore, che ci hai aiutato dai primi anni della nostra infanzia, mentre ti sentivamo pregare ci siamo avvicinati a te, e ci siamo inginocchiati ascol​tando la parola di Dio che diceva: a te, ai Presuli che ti succederanno, ai sacerdoti tutti dico e comando: quando il crudele flagello sarà arrivato nel vostro paese, quando la ferocia dei serpenti sarà giunta strisciando, fuggite nei campi aperti, salite sugli altri monti del vostro paese, gridate con tutto il fiato che avete: serpenti, rovina del genere umano, mostri nemici degli uomini, il Dio della salvezza (così infatti voglio essere chiamato perché mi sono degnato di venire a voi per aiutarvi) vi ordina e comanda con la sua celeste autorità, a tutti, senza eccezione alcuna, ascoltando il Presule giusta​mente eletto e ordinato sacerdote, di deporre tutto il vostro veleno, di di​menticare la ferocia, di fermarvi e di non procurare alcun danno agli animali e agli uomini. E poiché tu, Santo Padre Gnogore, per chiaro volere divino del Dio Benesino, cioè del Dio della salvezza, hai liberato, con chiaro mira​colo del vero Dio, la tua patria e il popolo al quale sei stato preposto e i figli che ti sono stati affidati, noi abbiamo costruito anche per te, che ormai sei nei cieli, questo grande tempio che sarà eterno: e qui, per te, nuovo Dio, celebreremo sempre sacrifici; e così faranno i nostri successori, per i secoli che verranno; e conserveranno questa abitudine sempre: e alla fine di ogni funzione sacra, quando grideranno con tutta la voce il nome di Gnogore, tu, dall’alto dei cieli, sentirai l’eterna e sempre nuova gratitudi​ne del tuo popolo. Ti saluto, Gnogore, grande Padre nostro.

LIBRO QUARTO

Ricordo,  Beatissimo Padre, che al principio del mio secondo  libro

ho parlato del potere che le stelle esercitano sugli uomin​i, Dio eterno ed immortale permettendo: esse determinano destini diversi nelle diverse parti del mondo.

Alcuni popoli dimostrano di possedere infatti notevoli doti di intelligenza, altri, invece, ne sono totalmente privi; alcuni hann​o una tale vivacità di spirito che ha dell’incredibile, altri sono talmente aridi che nulla è più insulso di loro: per esempio, in questo paese di Annaam, che dista tre giorni di navigazione dalla terra Iogomana, vive gente completamente mentecatta, come penso in nessun’altra parte del mondo: hanno anche grosse gambe, ventre dilatato, il corpo obeso; gli Etiopi, invece, nascono intelligenti, acuti e fisicamente belli.

I primi sono completamente ottusi, sia i maschi che le fem​mine, con brutti corpi sgraziati: maledicono il sole, che porta al loro paese un calore insopportabile; venerano la Luna, che ogni notte offre umidità benefica. Hanno dedicato alla dea Luna un grande tempio sulla costa, costruito con paglia, fango e rami; dalla parte destra dell’ingresso del tempio, c’è una bella tavola di avorio bianchissimo: sostenuta da una parte e dall’altra da una grossa trave di quercia, porta questa scritta:

DALL’EDITTO DEL GRANDE PONTEFICE IGOMAISARE

· O Sacerdoti, o Popoli, pregate la Dea Luna, dea del nostro Paese, affinchè porti via tanta calura dalla vostra patria: questa Dea è infatti signora della nostra terra. Casti fanciulli, vergini che non conoscete l’amore, impegnatevi perché il Sole, che non ci ascolta, allontani dal mio popolo un caldo così feroce. Se i padri hanno peccato, che castigo meritano i giovani? Gli dei sareb​ero ingiusti se i figli dovessero pagare le colpe dei padri.

Nella parte più meridionale del paese c’è una grande valle, ove il vento entra solo d’inverno: nel mezzo della valle scorre un fiume, ma sarebbe comunque difficile, a causa del clima, so​ravvivere in questi luoghi.

I popoli della regione dipendono da un Principe che gov​erna anche molti paesi del settentrione, che non visita però mai 

queste terre, adducendo come motivazione la stupidità dei suoi abitanti: ha dato incarico ad un viceré, chiamato Rabaan nella lingua locale, di sostituirlo nel governo di questo territorio; e io - non volendo avere alcun contatto con questa gente - ho evi​tato di incontrare anche il viceré.

Partito, dopo un viaggio per mare di un giorno e mezzo, giunsi davanti a vaste estensioni pianeggianti di un’altra regio​ne: il Re, saputo per mezzo di un interprete che mi trovavo in un porto vicino, chiese, fidandosi del mio seguito e mostrandosi di animo aperto, che mi recassi nel suo paese: sceso allora a terra, vidi uomini completamente nudi e bruciati dal sole, con mogli, figli e tutta la famiglia, con i magistrati e i maggiorenti del Paese, correre verso di me, con grande entusiasmo, come per guardare un Dio.

Una parte di questo popolo viveva in assoluta libertà, una parte pagava invece tributi a un sovrano che regnava sulle zone interne dell’Etiopia: erano meravigliati che un uomo bianco, ri​coperto da una veste rossa e da un candido mantello, fosse giunto nella loro terra; quando seppero che ero un uomo consacrato a Dio, che tenevo sotto la mia guida un popolo molto numeroso e che sotto la mia giurisdizione morale erano grandi regni, si in​ginocchiarono precipitosamente ai miei piedi: si coprivano il ca​po di sabbia, si gettavano a terra distesi, mi baciavano senza so​sta i piedi in segno di grande umiltà, seguendo l’antica usanza della loro terra riservata però agli dei immortali e ai sovrani.

Quando la popolazione si calmò, mi fu offerta regale ospi​talità e tutte le persone del mio seguito furono alloggiate in ca​se private; gli Etiopi, per antica tradizione, sono talmente ospi​tali che tengono nelle loro case gli stranieri, anche per tre o quat​tro giorni, senza farsi alcun problema e senza richiedere alcun compenso economico. Mi portarono in dono capre, giovenche, orci di riso, molte anfore di vino ricavato da un tipo particolare di palme che non producono datteri.

Intanto il tempo passava, ed io mi ero alquanto riposato. Vivevo circondato da molti nobili, che sono tenuti in gran con​to presso gli Etiopi, occupano cariche pubbliche e sono gli unici ad amministrare la politica.

Parlando diffusamente della situazione del paese, mi disse​ro che alla trecentoquarantatreesima pietra miliare c’era una gran​dissima città, nella quale si trovava la nobile reggia del Re; nella città c’era anche la primaria sede dei Pontefici, con un grande tempio molto antico, davanti al quale una torre di marmo nero, costruita con molti grossi blocchi di pietra, portava sulla cima la statua dell’antichissimo Padre Chialao, con la fronte cinta da una benda di lino: queste sono le parole, scritte nella lingua del paese, ma tradotte dall’interprete:

IO CHIALAO PRESULE DEL PAESE DI GALANGE

Non voglio che alcuno entri nel sacro tempio se prima non ha deposto pubblicamente l’odio; se non nutre grande amore per tutti; se non si è penti​to di tutti i suoi peccati; se non si è purificato con l’acqua. Ordino anche che colui che vorrà avvicinarsi ai sacri altari dovrà essere digiuno, casto e senza macchia per fare le sacre offerte; si deve osservare il silenzio in tutto il tempio, mentre i sacerdoti cantano a voce alta le lodi a Dio: tranne nel caso in cui il popolo tutto partecipi con i sacerdoti ad innalzare preghiere.

Concediamo pertanto che, nel giorno dedicato ai santi matrimoni, si al​lestiscano nelle case private e nei pubblici templi del paese lieti convivi e feste con danze, per manifestare gioia e letizia: il matrimonio deve infatti dare al mondo nuovi figli, per un nuovo popolo che innalzi a Dio immortale, sempre e con tutto il cuore, preghiere continue, alfine di aprire il cammino del popoio verso il regno celeste, verso l’altissima patria dei cieli.

Poi a Catin, capitale di questo paese che dista cento pietre miliari dalla terra Galangea, i maggiorenti della città mi spiega​rono che, con un viaggio di sei giorni verso oriente, si raggiunge Odeno: è una famosa città fortificata, nella quale gli Arabi tra​sportano, da molte regioni dell’Etiopia, ogni genere di mercan​zie, con cammelli ed elefanti, accumulando grandi ricchezze.

Allora io espressi la mia meraviglia e il mio disappunto, per il fatto che la cupidigia di alcuni uomini fosse tale da far loro superare i disagi del clima torrido, la paura delle belve e ogni altro tipo di pericolo. Ma che dico: disapprovo che che tanta gente vada in giro per il mondo solo guidata dal desiderio di arricchirsi!

Poco tempo dopo, ripresi il viaggio per mare. Alboace, fi​glio del Re dei Sibori che godeva di grande fama e governava su questa costa, aveva nel frattempo lasciata la città di Melli79, che si trova nella parte interna del regno, per raggiungere il mare, mosso da grande desiderio di parlare col Vescovo Cristiano: quando infatti eravamo arrivati in questa zona,  appena scesi a terra gli avevamo  man​dati degli ambasciatori. Io, uomo di fede ortodossa, fui accolto con grande onore da questo sovrano, che venera Maometto: sono rimasto con lui per otto giorni, sempre invitato a banchetti sontuosi, dormendo in un letto d’oro. 

In questi giorni, per farmi grande onore, si offrì di portar​mi al tempio di Maometto; lo ringraziai molto, ma fui costretto a spiegare con chiarezza che mi era impossibile: l’antico coman​damento dei miei Padri non mi permetteva, infatti, di entrare in altro tempio che non fosse quello di Cristo; ascoltate le mie parole l’Etiope rivelò il suo animo nobile e pio non toccando più l’argomento. Più tardi mi parlò con entusiasmo della legge di Maometto, affermando che tutti gli uomini di tutto il mondo lo avevano riconosciuto come profeta del vero Dio. Io parlai al​lora del mio Cristo, enumerando i numerosi e grandi miracoli da lui fatti in ogni luogo; Alboace mostrò interesse per la reli​gione cristiana: aveva infatti sentito parlare del vecchio e nuovo testamento da molti sacerdoti dell’India e dell’Etiopia a sud del​l’Egitto: concluse dicendo che ciascuno deve continuare a segui​re la propria religione, quella cioè avuta in eredità dai padri.

Durante il colloquio, mi raccontò che in epoca molto anti​ca, prima della fondazione di Ninive

 e prima che il nome di Caldea
  fosse sulla bocca degli uomini, i suoi antenati ave​vano venerato molte divinità dei Feaci
, fatte conoscere dai sacerdoti che abitavano quella parte di Etiopia che è presso il Nilo: più tardi, questi falsi Dei furono eliminati dai Presuli dell’Etiopia, come si può leggere chiaramente nei sacri libri del no​stro Paese.

Questo Re Alboace era di un colore scuro particolare, san​guigno più che nero; il suo comportamento era nobile: usava dei calzoni, e sopra aveva una tunica di stoffa dorata che arrivava alle ginocchia, ricamata con grosse perle, zaffiri e diamanti. Le mogli del re, che erano più di cento, erano vestite con un velo di cotone; le altre persone del seguito avevano i fianchi coperti da una fascia di cuoio, mentre il resto del corpo era nudo.

Ciò che poi mi colpì, fu che, mentre mangiava, aveva da​vanti a sé un serpente grasso e dall’aspetto molto feroce, col corpo enor​me e grandi ali: ma di natura così mite, che non è possibile tro​vare, né in Italia né in Spagna, animale altrettanto domestico; anche per le mogli del re questi serpenti erano una piacevole compa​gnia
. Infatti, nella svariata moltitudine di serpenti che na​scono in Etiopia, alcuni, come questi, non sono velenosi.

Durante il pranzo, si parlò molto della città di Roma, del Pontefice, degli antichi Re, dei Consoli che avevano lasciato in ogni paese grandi ricordi; si parlò anche dei Dittatori, delle guerre civili, del Senato e del Popolo Romano; dei grandi Imperatori di Roma, come Giulio Cesare, e dei felici tempi di Augusto, del grande Vespasiano, di Tito, di Traiano e di altri imperatori che hanno lasciato indimenticabili ricordi. Si parlò anche degli anti​chi edifici di Roma, dei più importanti templi degli Dei; delle magistrature, dei santi luoghi cristiani, dell’Italia, dell’Europa e dell’Asia. Tutti ascoltarono con tale interesse questi discorsi, che affermarono poi che le loro umili gesta nulla avevano a che fare

con le nostre.

Da parte mia, io desideravo conoscere tutte le notizie pos​sibili sui paesi vicini: allora lo stesso Re mi raccontò che alcuni popoli, lontani dalle sue terre e molto ricchi di oro, venivano ogni anno al fiume che fa da confine al suo paese: passando per vasti deserti e per luoghi rimasti per lungo tempo sconosciuti, arrivavano portando con sé grandi carichi di sale scavato dalle montagne. Secondo un antico uso dei loro padri, queste genti non volevano essere viste da nessuno: ciascuno di loro lasciava quindi per terra un sacco di sale, e tornava subito indietro per un giorno di cammino. Nel frattempo, gli uomini del luogo di​scutevano sulla merce lasciata, e, fatto un buon esame di coscien​za, ponevano su ciascun sacco tanto oro quanto a loro sembrava giusto dover offrire, ma non per questo portavano però via il sale; tornavano poi coloro che non volevano esser visti: controllavano la quantità d’oro lasciata in pagmento, e se era di loro gradimento prende​vano l’oro, lasciavano il sale e tornavano in patria.

Qualora l’oro offerto in pagamento non fosse stato da loro ri​tenuto sufficiente, tornavano indietro per la seconda volta; ri​comparivano infine il terzo giorno, per controllare se l’oro la​sciato era quanto da loro ritenuto giusto, e lasciavano definiti​vamente il sale; in caso contrario, abbandonavano l’oro ritornando col sale nel paese nativo.

Ascoltato questo racconto, dopo aver apprezzata l’onestà del​l’uno e dell’altro popolo, chiesi al Re il motivo per cui quegli uomini non volevano essere visti da gente straniera: il Re mi ri​spose che non ne conosceva i motivi, ma che pensava non fosse​ro capaci di parlare, o ne avessero la proibizione per qualche re​gola religiosa, o pensassero che la presenza di altre persone di diversa fede potesse contaminarli. Proprio per questa curiosità, un suo avo, cinquant’anni prima, aveva catturato con un tranel​lo quattro di quegli uomini, trattenendone uno: questi, interro​gato in diverse lingue di varie regioni, non diede alcuna rispo​sta, né mostrò segno di aver capito qualcosa di quanto richiesto​gli; rifiutò di nutrirsi e di emettere qualsiasi suono con la bocca: il terzo giorno, infine, con espressione cattiva sul volto e manifestando

apertamente odio verso il Re, morì. Il Re aggiunse che, a causa di ciò, il suo popolo subì gravi conseguenze e molti dan​ni: soprattutto, pur avendo estremo bisogno di sale, per ben tre anni fu escluso dal commercio con quelle genti.

In questi giorni, gli ambasciatori del Re Edomao, il cui re​gno si estende su grandi territori della parte interna dell’Etio​pia, vennero dal Re Alboace. Ebbero anche con me lunghi col​loqui, durante i quali io chiesi informazioni del loro Re, delle condizioni del loro Paese, dei loro Dei. Del loro Re mi dissero che era nato nella regione Bassaana, sulla quale governava: ave​va addestrato un esercito di duecentomila uomini, esercitava un potere ormai consolidato sui popoli limitrofi, era molto amato dalle sue genti; che possedeva molte e importanti città e famosi castelli; che alla pietra miliare ottocentoventicinquesima c’era la città di Bassiana, nota per la sua numerosissima popolazione: qui c’è il palazzo reale, l’importante palazzo del Pontefice e il più importante tempio del regno.

E' veramente particolare il fatto che soltanto questo Re, con tutta la sua gente e quella dei paesi vicini, venerino il Dio della natura: questo Dio siede su un trono di marmo molto alto, con il volto e il corpo dipinti di rosso, a somiglianza di una sfera di fuoco; sorregge il Sole con la mano destra, la Luna con la si​nistra: attribuiscono, infatti, a questi due astri il potere di dare i frutti in ogni luogo della terra; ai lati del Dio, sono tutte le altre stelle. Anche il Re Edomao sostiene -  mi raccontarono gli ambasciatori -  che lo stesso Re e tutti gli altri devono scru​polosamente comportarsi secondo i dettami di questa religione: il Re, sul corpo di un elefante, porta per cinque notti la statua del suo Dio, fatta con squisita arte in avorio dipinto di rosso; e di giorno, davanti alla statua del Dio della natura, egli si sten​de col corpo per terra, innalzando dal profondo del cuore molte preghiere.

Mi dissero anche che gli antenati del Re combatterono molte guerre con popoli stranieri, vedendo spesso, davanti alle bandie​re del Re, questo Dio armato disperdere grandi eserciti con gran fragore.

Chiesi, poi, quale tipo di rapporto ci fosse tra il Re e il lo

ro Pontefice: mi dissero che durante le funzioni sacre il Pontefi​ce sedeva alla destra, ricevendo dal Re segni di rispetto e una grande deferenza da parte di tutti; nelle faccende dello Stato, invece, il Re non teneva in nessun conto il Pontefice e non da​va alcun peso ai Sacerdoti. Di conseguenza, così come il Ponte​fice non si occupava dell’amministrazione dello Stato e della Giu​stizia, allo stesso modo, e per nessun motivo, il Re si immischia​va nelle mansioni dei Pontefici e dei Sacerdoti.

Mi dissero anche che il loro Re, e tutti i sovrani della parte interna dell’Etiopia, si tingono il volto di rosso, a somiglianza dell’Etereo
: essi soltanto hanno, infatti, una stretta relazio​ne con gli Dei del cielo.

Cercai poi di sapere se conservavano in qualche luogo, sa​cro o no, dei ricordi dei tempi antichi; mi dissero che ne aveva​no molti, ma uno, particolarmente antico, era nel tempio della città Bassiana: questo monumento, dedicato al grande Padre Oniob Sirien, era davvero antichissimo, perché scolpito sicura​mente in epoca anteriore all’esistenza, nell’alfabeto etiopico, degli attuali caratteri; anticamente, infatti, gli Etiopi disponevano di un solo carattere grafico, che rappresentava molte lettere: come si può vedere ai lati della base del monumento, che è ancora quel​la primitiva, realizzata in marmo nero lucido.

I posteri hanno rifatto integralmente il monumento, ormai rovinato dai secoli, ma ne hanno mantenuta la base originale: hanno usato lo stesso marmo, e la medesima scritta è riprodotta in lettere etiopiche, quelle che ora usano e che hanno qualche somiglianza con le lettere della Caldea. A questo punto io, aiu​tato dall’interprete del Re che traduceva dall’etiopico, così ho riportato la scritta:

ONIOB SIRIEN, PONTEFICE DEL POPOLO AGAREO

· O popolo, o figli, o uomini affidati alla mia protezione e alla mia educa​zione: entrate qui puri, perché questo tempio è sacro a Dio; vieni, popolo fedele di tutto il mondo, dopo aver scacciato dalla mente ogni cattivo pen​

siero e dopo aver cancellato ogni colpa del corpo. Vedrete l’immagine del nostro Dio, scolpita con grande impegno dalla meravigliosa arte dei maestri:

pensate a quanto più splendente della sua immagine sia Dio nel cielo, là dove le opere degli uomini sono inutili. Figli miei, guardate come egli tiene con la mano destra il Sole e con la sinistra la Luna: questi due lumi del cielo, altissimi, hanno il potere di creare uguali uomini, uguali animali, uguali pesci e uguali mostri in mare e in terra, in ogni parte del mondo.

Osservate il grande miracolo: in tutto il mondo ogni albero, ogni frutto, ogni erba, la stessa gramigna, ogni raccolto, le piante, i legumi, i fiori, gli arbusti, sono senza alcun dubbio nati dal calore del Sole e dalla rugiada della Luna.

Popoli miei, pensate all’immenso potere che ha il nostro unico Dio, che dà forza anche agli astri delle più alte sfere celesti.

Amatissime mie genti, credete in un solo Dio: se infatti un regno della terra fosse comandato e amministrato con giusta autorità da molti re, questo regno non sarebbe bene gestito; un solo paese non può essere governato a lungo da molti sovrani: lo stesso per l’immensità dei cieli, così come per i mondi che sono sospesi nello spazio
. Come un grande mare è giusto che dipenda da un solo Oceano, così un paese deve essere governato da un solo sovrano.

Popoli da me amati con tutto il cuore, proprio perché da me istruiti col più profondo affetto, siate sempre riconoscenti a quei Pontefici e a quei Pa​dri della vostra Patria che furono così illuminati da credere in un solo Dio, Re del cielo. Figli miei, venite spesso nei templi dedicati al nostro Dio, ado​rate il Dio che è nato con il cielo e con la terra, che non ha principio e non avrà fine. Figli, avvicinatevi ogni giorno alla pietà del vostro Dio, alla infini​ta misericordia del Principe del cielo; lui terrà in vita per lunghi anni gli spo​si, i figli, i nipoti e tutti i vostri discendenti; vi offrirà i buoni prodotti della terra, vi darà l’aria pura del cielo, concederà allo Stesso Oniob di vivere feli​cemente. Quando leggerete queste parole, ricordatevi di Oniob Sirien, che un tempo è stato un buon pastore delle vostre anime e anche ora continua ad esserlo dalle stelle del cielo.

Chiesi poi all’interprete che, dopo avermi raccontato i fatti del nobile Re del suo paese, mi parlasse della città Bassiana e

della regione Agarea, argomenti che mi interessavano molto; chiesi anche che mi desse minuziose notizie sui popoli vicini alla re​gione Agarea, sui vari regni e su ciò che valesse la pena di esse​re ricordato. Raccontò allora che i popoli limitrofi vivono come gli Agarei, con la differenza che adorano diversi dei e venerano vari idoli, che già i loro padri veneravano; tuttavia, in una zona molto lontana verso Oriente, c’è la regione Damnea: è molto bella a vedersi, e oltre grandi pianure, colli, ruscelli e grandi fiumi, c’è la capitale Coninsea, famosa per le sue costruzioni, per i suoi prodotti, per le sue ricchezze: qui gli Dei si intrattengono fami​liarmente con gli abitanti, e in questa città non si fa alcun ban​chetto, alcuna festa e alcuna danza senza che vi partecipino gli Dei; in tutti i pubblici conviti gli Dei sono a tavola con i citta​dini, e nessun giorno passa lieto senza che gli Dei siano ospiti degli uomini: ma questo non è un male da poco, perché gli Dei violentano le fanciulle, che sono famose per la loro bellezza, e compiono atti scellerati e irriferibili anche con gli uomini.

In questa città, molti si vantano di avere origine celeste e di essere di alto lignaggio, perché discendenti dagli Dei: per que​sto motivo giudicano le loro azioni piene di gloria e di dignità. La conseguenza di tutto questo, è che la popolazione, ricevendo dagli Dei solo esempi di scelleratezze e di libidine, è tutta cor​rotta: non esiste nel paese traccia di religione e di santità.

L’interprete aggiunse poi che, quando per qualcuno si avvi​cina l’ora della morte, costui comincia a vedere gli Dei che fan​no festa, vede applaudire in cielo quelle persone ormai morte ma che lui amava quando erano in vita, sente effondersi per la at​mosfera voci meste, lamenti e pianti. I popoli vicini e lontani, che vivono in modo retto, che amano la virtù, che hanno ancora senso di rispetto per la patria celeste, sono convinti che gli Dei della regione Damnea siano spiriti infernali, che ingannano tut​ta la popolazione al fine di spingerla nel più profondo Tarta​ro
 . Queste genti si comportano infatti da folli, su istigazio​ne degli Dei: tra loro parlano solo del piacere presente, non ten​gono in alcun conto il bene eterno e immortale della Patria Ce​leste. Gli stessi Pontefici, che dovrebbero dare esempio di san​tità, frequentano le persone più dissolute, vivendo sempre nel più vergognoso libertinaggio; gli stessi Re, persa la dignità pro​pria dei sovrani e rinunciato al decoro della loro posizione, vi​vono in modo immorale: tra amanti, concubine, servitori addet​ti alla mensa e servitori del palazzo.In questo mondo non esiste davvero più niente di buono, di santo, di giusto e incontaminato, e io mi meraviglio che Dio, sovrano della Patria Celeste, possa tollerare tanta scelleratezza.

Io, da parte mia, feci alcuni doni all’interprete: una veste di seta, una pelle di lupo di mare
 , alcune collane di corallo: tutte cose che furono molto gradite.

Trascorsi ormai quattordici giorni da quando avevo incon​trato il Re Alboace, fui costretto a lasciarlo dopo aver ricevuto a mia volta molti doni; avevo stretto con lui una grande amici​zia, ammesso che io possa provare sentimenti di amicizia per un uomo che è nemico del mio Dio.

LIBRO QUINTO

Avevo un grande desiderio di proseguire il mio viaggio per mare, arrivando alle spiagge più lontane dell’Etiopia, mai rag​giunte per nave dai nostri antenati: quattro giorni dopo aver la​sciato il Re Alboace, e avendo sempre avuto vento favorevole, arrivai alla Regione Budomela.

Questo è un paese ricco di beni naturali, pieno di ogni spe​cie di prodotti che nascono dalla terra spontaneamente, senza bisogno di essere coltivati.

Qui, il Prefetto del Re Noborio mi accolse con quell’osse​quio che viene riservato alle persone più importanti: il Re era infatti assente, ma il Prefetto fece sapere a tutti che io ero un Presule religioso, e avevo sotto la mia guida grandi moltitudini di persone e grandi stati; da ogni parte accorreva gente per os​sequiarmi e per osservarmi, quasi fossi un inviato celeste.

Dal momento che avevo il capo rasato
, sostenevano che sicuramente quello era un segno della Luna, e che quindi io ero in rapporto con quella divinità: ero di conseguenza una creatura celeste, e l’abito di leggero cotone che indossavo era anch’esso divino perché di un candore che solo a Dio si addiceva; natural​mente costoro rappresentano gli Dei di colore nero o rossastro: e la mia veste purpurea dava loro l’immagine di qualcosa di so​prannaturale e del fuoco celeste.

Tralasciando ora queste cose di poca importanza, poiché in quei giorni il Re aveva organizzato una spedizione militare, venni a sapere che gli Etiopi non dispongono di cavalli, a causa del clima troppo caldo del loro paese: possiedono invece molti ele​fanti e cammelli, e con numerosi soldati armati di frecce, giavel​lotti, lunghe lance, grandi scudi e corazze, operano una valida difesa del loro paese.

Dal momento che io chiedevo a questo punto se dispones​sero di altri tipi di armi, i sovraintendenti del Re mi risposero che il clima torrido dell’Etiopia non permetteva ai soldati di usare altre armi; tuttavia mi assicurarono che le loro frecce procurava​no danni molto peggiori di quelli causati da qualsiasi altra arma usata in Asia, in particolare dagli Sciti, dai Parti, dai Persiani, dagli Assiri e dai Medi: tutti popoli a loro ben noti, per i rac​conti fatti dagli Arabi, dagli Indiani e dagli Etiopi che abitano a sud dell’Egitto
 . Poiché io cercavo la ragione della mag​giore pericolosità delle loro frecce, mi spiegarono che i Re si erano valsi di una sacra formula dei santissimi Presuli, quasi di un in​cantesimo magico, che, tramandato ai successori, viene ancora oggi usato in questo modo: dopo aver disegnato con una leggera verga un cerchio sul terreno, arrivano molti serpenti richiamati dal flauto di un incantatore; quando il cerchio è pieno di ser​penti, l’incantatore uccide il più feroce e comanda agli altri di andarsene senza fare alcun danno: le frecce, unite insieme, ven​gono impregnate col veleno di quel serpente e con i semi di una particolare pianta del paese. Usando questo metodo, in nessuna parte del mondo è possibile preparare un veleno che porti morte più immediata.

Chiesi poi da dove prendevano il ferro e l’acciaio, e mi ri​sposero che l’Etiopia è vastissima, non una piccola regione del mondo, e che molte zone sono ricche di rame, di acciaio e di ferro: per questo motivo l’Etiopia fornisce di tali metalli i popo​li che ne sono sprovvisti.

Mi spiegarono anche che molti popoli sono ricchi di oro e di argento, e usano monete d’oro e d’argento con cui acquistano ferro, rame e acciaio; coloro che invece non possiedono monete, esercitano il commercio per mezzo dello scambio di merci. Al​cuni paesi, infine, preferiscono l’ottone all’oro, e servendosi di questo metallo esercitano commerci di notevole importanza.

Desiderando io avere qualche notizia anche sui popoli del​l’interno, fecero arrivare alcuni Sacerdoti da paesi limitrofi, af​finché potessi interrogarli sui loro Re, sulle condizioni e sulla vita del loro paese. Essi mi spiegarono che il loro Re discendeva dal​la stirpe degli Dei immortali, che parlava spesso e molto lunga​mente con loro, dando quotidianamente saggi consigli; appariva loro sotto le vesti talvolta di un toro, talvolta di un ariete, tal​volta di un bue, talvolta di un pesce, talvolta sotto le chiarissi​me sembianze di un serpente assai mite, esprimendosi però sem​pre con un linguaggio umano; a volte, mostrandosi con aspetto di uomo dalla pelle rossastra e dal volto molto amabile, rappre​sentava l’immagine umana degli Dei.

Mi dissero anche tutta la regione è famosa per la sua ferti​lità, e che, alla trecentosettantatreesima pietra miliare a partire da lì, esisteva ancora un tempio nel quale molte tombe di Re erano di purissimo oro; la statua dell'antichissimo Presule Bagaro, morto mille e otto anni fa, porta questo messaggio diretto al popolo, scritto in lingua bassaarica e così tradottomi dall'interprete:

BAGARO, PRESULE DELLA REGIONE BASSAREA

Nessuno entri qui armato. Nel tempio sacro degli Dei si devono infatti alzare preghiere e non portare armi, frecce, giavellotti e dardi, che devono essere lasciati lontani dal sacro tempio. Gli Dei amano la pace: chiunque en​tri, entri prono, umile, col volto inclinato verso terra; e dopo essersi steso al suolo con tutto il corpo, adori le sante immagini degli Dei, e gli Dei stessi lo colmeranno con abbondanza di bene assieme a tutta la sua gente.

O Pio popolo, figli buoni, abitanti della regione Bassarea immensamen​te amati: la felicità terrena, il prestigio di potenti Re è infelicità; ogni evento della vita umana è tribolazione. Nessun giorno trascorre senza qualche cruc​cio dell’anima e senza qualche apprensione della mente, senza qualche preoc​cupazione, senza nostalgia dei nostri cari, senza rimpianto.

Popoli mortali che un tempo mi siete stati affidati, volgete gli occhi ai nostri Dei, con suppliche e lacrime pregate perché vi sia aperta la strada per gli alti spazi sopra le stelle, per le sante porte dei cieli. E' meglio avere un piccolo posto in cielo, che possedere un grande impero nel mondo. Non si possono contare i cadaveri di fanciulli, di adolescenti e di vecchi che ogni giorno vengono portati alla sepoltura: ben presto anche voi li seguirete; poi, nessun uomo di questi tempi rimarrà più in vita: e in tutto il mondo ci sa​ranno altri uomini con aspetto diverso. Figli miei, amati da me più di quanto io ami me stesso, popolo mio, il più amato da me dopo gli Dei del cielo, come pegno di sangue, come figli generati da me, da carne corruttibile e non da Numi.

Io Bagaro, io Padre, io Rettore, io Pastore, io scelto dal cielo per aver cura delle anime, dò questi ordini e queste istruzioni, rendendoli a tutti noti.

Desidero che voi possiate salire all’eccelsa dimora degli Dei, e rimanere nello splendore fulgidissimo delle stelle: nel quale io possa vivere in eterno col mio popolo e con tutti quelli che gli Dei hanno messo sotto la mia prote​zione.

Gli stessi Sacerdoti mi riferirono più tardi che in un’altra regione lontana, verso oriente, c’è un popolo che venera il Dio della saggezza e della sapienza, chiamato, nella lingua locale, Ma​naid, Banaam Sanaam: questo Dio si comporta verso il popolo con amore così grande, e si prodiga con tale effetto, che, all’ini​zio di ogni nuovo anno, ritorna sulla terra a mezzanotte: su un alto trono appare allora in mezzo al cielo a tutta la gente; si pro​paga sulla terra un suono di trombe e di cembali, un confuso frastuono si può ascoltare nei cieli, una luce mai vista prima di allora si irradia da ogni parte: la gente si alza stupita dal letto, si stende a terra e supplica Dio; fanciulli e fanciulle si lavano con acqua fresca, escono in aperta campagna, e si riuniscono a guardare verso il cielo per tutto il tempo in cui odono la voce divina; la quale si esprime all’incirca così:

O popoli miei che mi avete venerato dalla nascita della vostra terra, che con il passare del tempo non avete trascurato i miei ordini, che non vi siete fatti guastare dagli anni che cambiano il mondo stesso e i sentimenti di tutti gli uomini, come avviene di solito con le cose fragili della natura umana, ma avete continuato a venerare gli Dei: vi ammiro molto, mortali, per aver sapu​to conservare un bene così grande. Così io, in futuro, conserverò impressa nel mio cuore la Terra Tennea, e la salverò dalle tremende pesti, dalla fame, dagli influssi dell’atmosfera, dal troppo freddo, dal troppo caldo, da ogni male.

Voi, figli miei, chiamatemi Dio della saggezza: io, infatti, ricordo tutti i tempi della vita passata e presente.

Io vedo ovunque con grande preveggenza, e ho davanti a me tutto il futuro non meno del presente.

Chiamatemi meritatamente, figli miei, Dio della Sapienza: conservo nel​la mente tutte le leggi umane e divine, tutte le cose sacre e profane; con le mie conoscenze profonde, passo oltre ogni umana capacità. Nulla sfugge a me, Dio della Sapienza. Figli miei, se avete bisogno delle buone qualità che furono necessarie ai nostri padri, continuate ad avere verso la vostra patria e verso di me, vostro Dio, la stessa venerazione che ebbero i vostri padri: e questi doni della mia Sapienza saranno concessi in aiuto a tutti, e le vostre anime saranno trasportate sotto la mia guida sulle alte stelle. Addio, figli miei.

Infine, passati undici giorni dal mio arrivo nella Regione Bu​domela, lasciai i Prefetti del Re e tornai al mare, del quale sem​pre più sentivo nostalgia, per poter proseguire il mio viaggio; tro​vai alcuni dei miei domestici, e molti marinai, oppressi da una grave e sconosciuta malattia. Fui costretto a fermarmi sulla co​sta fino a tutto il ventiquattresimo giorno: qui, ininterrottamen​te ogni giorno, giungevano ambasciatori dei Prefetti del Re con grandi doni; ricevevo visite quotidiane degli uomini più in vi​sta, che mi confortavano in ogni modo.

Così capii con quanta maggiore cortesia, benevolenza e bon​tà, si comportavano gli Etiopi con gli stranieri giunti da paesi

lontani, a confronto dei popoli dell’Asia, dell’Africa e degli stessi Europei. Capii anche che la civile correttezza era una caratteri​stica della gente etiopica: è chiaro che essi non hanno quello spi​rito barbaro del quale sono invece ben provvisti gli uomini del nostro emisfero, che fanno altri uomini schiavi e tengono sotto crudele schiavitù popoli che hanno colore o abitudini diverse.

Allontanandomi infine dal territorio Budomelo, o Beatissi​mo Padre, visitai ogni giorno popoli diversi, nuovi regni, nuove genti, e straordinari paesi con abitudini molto differenti da quelle del mondo europeo ed asiatico.

Giunsi poi nel Regno Mologoneo, paese che dai Portoghesi è chiamato con un nome diverso da quello usato dal Re, dai Mag​giorenti, dai Pontefici, dai suoi abitanti. Questa terra è nota per i suoi molti corsi d’acqua, per i molti laghi, per la grande umidi​tà del suolo; il suo Re è Atteone, che si trovava in quei giorni nella città Gongonea, alla seicentoventesima pietra miliare dalla costa; il figlio del Re, Actongoo, era in quel momento a tre giorni di viaggio dal mare.

Poiché la nostra nave aveva bisogno di grosse riparazioni, an​dai a visitare un villaggio vicino, dove gli abitanti mi accolsero con grande ospitalità; dalle lettere scrittemi e inviatemi da Ac​tongoo, figlio del Re, venni a sapere che egli aveva molto gradito il nostro arrivo ai lidi etiopici: ci avrebbe raggiunto entro pochi giorni, in quanto desiderava conoscere un Vescovo di pelle chiara arrivato da un’altra e molto lontana parte del mondo; voleva in​fatti avere notizie della religione cristiana, e mangiare col Vesco​vo sulla nave. Io gli risposi che avrei molto gradito il suo arrivo, e lo avrei aspettato con grande gioia; arrivò dopo otto giorni, pre​ceduto da una lunga e fitta schiera di Maggiorenti, Sacerdoti e popolo. Gli andai incontro vestito del mio abito talare, e ornato dalla mitria e dagli altri fregi dei Presuli sacri; vidi nella vasta pia​nura, molto lontano, un adolescente trasportato da un elefante: altri uomini importanti viaggiavano su grossi elefanti, che si face​vano osservare per la lunga proboscide e la dimensione delle zan​ne, suscitando in noi un’incredibile emozione. Il resto del popoio cavalcava poi grandi cammelli, che avevano due gobbe sul lungo dorso. Alcuni elefanti portavano sulla schiena delle torri di legno, trasportando così, su di esse, un totale di trecento uomini armati.

Actongoo, vestito con una semplice veste di cotone ricama​ta con molta eleganza, sceso dall’elefante, mi corse incontro e mi abbracciò con straordinaria ed eccezionale gioia; mi fece un gesto di pace, stendendo la mano destra verso di me; ordinò, a una parte degli uomini che lo seguivano, di restare con noi; ordinò che una parte si fermasse nei villaggi vicini, e che il re​sto andasse in accampamenti più lontani.

Egli, con dodici Maggiorenti e con altrettanti fanciulli del​le famiglie più nobili, salì sulla mia nave, dove era stato allestito un banchetto regale: pane di frumento, di cui l’Etiopia manca; vino Betico
; galline, tacchini, capponi, e carni di porco, tutto condito da salse di vario genere. Per cui, molto felice e soddi​sfatto, dopo aver mangiato abbondantemente, si riposò sul mio letto; al calare della sera scese a terra, mostrando grandissima riconoscenza e manifestando incredibile simpatia.

Sette giorni dopo la sua partenza, mi inviò cammelli cari​chi di vino ricavato dalle palme, di molto miglio e molto riso.

Frattanto, mentre mi trovavo lì, per suo ordine, continua​vano a giungermi doni dai vicini villaggi dei popoli confinanti. Doni trasportati da dromedari, e offerti da fanciulle di incredi​bile bellezza, anche se nere: avevano infatti graziosi visi, brac​cia snelle e piccoli seni: erano così ben fatte, che nulla al mondo potrebbe esistere di più leggiadro.

Avevo ormai trascorso quarantotto giorni con la nave fer​ma, che nel frattempo aveva subito grosse riparazioni e vari la​vori: mi furono mandati in regalo dal principe Actongoo due ser​penti molto grossi, ma così miti che non ce ne possono essere di più buoni
; dal Re Atteone mi arrivò la lettera da me qui di seguito tradotta.

Atteone Re dei Malangoni
. A te, Presule Cristiano, auguro lunga vita e giorni sempre felici. Con piacere ho saputo che sei venuto sulle coste del nostro Oceano, che mio figlio Actongoo è stato da te e ti ha inviato i vari prodotti della nostra terra. Se non fossi impedito dalle grandi distanze, ti raggiungerei subito, servo di Dio; poiché ora in nessun modo questo desi​derio si può realizzare, ti chiedo di farmi avere il tuo nome: quando infatti lo conoscerò, sarò molto felice, perché tu, importante Presule di un’altra re​ligione, sei venuto dagli Etiopi, e perché ho saputo che tu sei un famoso ser​vo dell’eterno Dio. Per questo, caldamente, ti scongiuro di pregare molto lo stesso tuo Dio per me, per il mio popolo, per mio figlio Actongoo e per tutti i posteri del mio regno.

Io gli risposi in questo modo:

Alessandro Geraldini di Amelia, Vescovo, ad Atteone, Re del paese Ma​langoneo, S.P.D.

La tua regale lettera mi ha recato somma gioia; se Tua Altezza fosse alla trentesima pietra miliare dalla costa dell’Oceano, sarei subito corso a visitare la tua regale persona. Ora, poiché non ho alcuna possibilità di raggiungere la tua Altezza, dico che avrò sempre scolpito nel mio cuore te, grande Re, e Actongoo, tuo figlio, dal momento che volete conoscere il mio nome. Io mi chiamo Alessandro, sono nato sotto il cielo d’Europa, molto lontano, ad Amelia
, là dove è Roma, capitale dell’emisfero settentrionale; e, Sacer​dote del popolo cristiano, ora sono vicino all’equinozio
, che è alla destra della tua terra. Venero Cristo, vero Re del cielo, della terra e del mare; io pregherò sempre questo Dio per il tuo regale trono, per Actongoo figlio tuo, e pregherò molto per il tuo popolo.

Salve, grande sovrano.

Questo Re, Beatissimo Padre, venerava due numi: il Sole e la Luna; affermava che da costoro dipendono tutti i beni della terra. Credeva anche che, sopra al Sole e alla Luna, vi fosse un Dio supremo che però non aveva alcun interesse per i mortali; così i Re e i popoli Malangoni fanno frequenti sacrifici al Sole e alla Luna, in quanto in questi due Numi soltanto loro credo​no, attribuendo però loro un grande potere presso il Dio supre​mo: particolarmente quando si tratta di portare i buoni in un luogo santo e i cattivin luoghi tetri, in luoghi colmi di orrore, dove le lacrime, il lutto, la paura sono sempre presenti: luoghi dove appaiono di continuo tormenti nuovi, dove non vi è pace, sempre inaudite punizioni.

Dopo quarantotto giorni dal mio arrivo, ripartii con una na​vigazione che mi fu molto pesante: i marinai uccisero i due serpenti che avevo avuto in dono dal Re Atteone, dando giustificazioni non vere e causando varie sciagure. Per cui accadde anche accadde anche uno strano fatto: gli uomini cambiarono la pelle in tutto il corpo, e diventarono, improvvisamente, molto grassi, anzi obesi
.

Infine, essendo molto favorevole il vento di settentrione, pochi giorni arrivai a Capo Verde
 .

Questo promontorio è conosciuto in tutta l’Europa: il nome gli fu dato dai capitani portoghesi, perché per un lungo trat​to delle coste dell’oceano appare con vegetazione rigogliosa, meravigliosamente verdeggiante e con un aspetto ovunque ricco di ammirevole bellezza: sul litorale, molte capanne di agricoltori.

Fattomi portare a terra con un’imbarcazione leggera, i roz​zi Etiopi mi accolsero con visi benevoli: secondo le loro abitudi​ni mi fecero omaggio di molti e diversi generi alimentari, rice​vendomi con amicizia; mi raccontarono subito che, fino all’arri​vo dei Portoghesi, mai avevano visto un uomo bianco. Aggiun​sero però che, in tempi antichi, era nata la leggenda che gli uo​mini del nostro emisfero, i bianchi, mangiassero i neri Etiopi 
, leggenda ormai del tutto dimenticata da più di trent’anni, dopo un lungo rapporto di commercio con i Portoghesi.

Poi, dopo aver portato in regalo molti frutti e moltissime anfore di vino ricavato dalle palme, pur non avendo io nulla chie​sto, ci riempirono di acqua tutti gli otri della nave.

Mentre ero lì, da un piccolo tempio del promontorio mi si avvicinarono due sacerdoti, ai quali io chiesi informazioni molto dettagliate delle città più vicine e di tutta la regione: mi dissero che alla duecentosettantesima pietra miliare c’era la città Bradi​sina, con un famoso tempio e il palazzo reale in cui viveva il Re Amose, e che si conservava ancora la sede pontificia del Pre​sule Gurano. Allora io, sempre alla ricerca di antiche memorie, chiesi se esisteva nel grande tempio qualcosa di interessante su​gli antichi padri: dapprima mi risposero di no, poi uno dei due mi disse di custodire ancora in casa, in uno scrigno, il regale editto del grande Padre Sara; aggiunse che me lo avrebbe subito porta​to, e io lo trascrissi poi così nella nostra lingua:

SARA, PRESULE DELLA TERRA PALANTERA

Con questo pubblico editto scolpito su un grande pezzo di marmo, a tutti i sacerdoti fatti secondo il rito e le sante istituzioni, a tutti gli uomini incaricati delle sacre funzioni, ai presenti e a quanti verranno, ordino in no​me dell’ira e del furore di Dio che colpirà quanti non obbediranno, e per il potere datomi dal cielo, che per l’elezione dei futuri Presuli del più impor​tante tempio del paese Brandisina, tutti si radunino: entrino nel tempio do​po essersi lavato il corpo con acqua pura, e si stendano a terra per pregare; e rimangano in preghiera presso gli altari con animo pieno di devozione.

Con voto generale venga poi eletto il santo Presule della Patria: che de​ve essere nato da un matrimonio legittimo, deve amministrare le genti con grande saggezza e riconosciuta umanità; i cui genitori devono essere sempre vissuti nel timore di Dio, e dei quali lui deve proseguire lo stesso genere di vita, con la stessa purezza e onestà; deve essere misericordioso verso i poveri e caritatevole verso il popolo; vogliamo che abbia adeguato riconoscimento, tanto più grande quanto maggiore sarà la dignità raggiunta per suo merito dal popolo. Se tutte queste regole non verranno rispettate, l’elezione non sa​rà valida; non terremo conto dei voti, e il Re, i Magistrati della patria e il popolo, dovranno rimuoverlo, allontanarlo, cacciarlo dalla carica di Pontefi​ce. Ma non daremo il permesso di ucciderlo: la gente comune non ha alcun diritto sui corpi sacri degli uomini consacrati a Dio.

Fatta l’elezione secondo il santo rito, portiamo sulle spalle colui che èstato eletto ad un così importante compito: attraverso la città, i villaggi e tutta la grandissima diocesi.

I principi con poteri terreni ricevono grandi onori, perché hanno autori​tà sui loro sudditi: a maggior ragione, molto più grandi onori si devono ren​dere ai santissimi Sacerdoti, che hanno la responsabilità di condurre le ani​me ai regni celesti.

LIBRO SESTO

Beatissimo Padre, inizialmente avevo diviso il racconto di questo mio viaggio -  cominciato nel grande Oceano e termina​to nel paese di Santo Domingo -  in pochi capitoli; l’ho ora di​viso in molti capitoli, per un motivo preciso: perché di solito i libri troppo lunghi stancano il lettore, non sono graditi, annoia​no. Ho invece cercato di divertire, di interessare, di fare in mo​do che i miei racconti rimanessero nella memoria di chi legge.

Ora, Santissimo Padre, passo a descrivere con molta atten​zione la parte finale del mio viaggio. Mi trovavo, dunque, sulla punta del Capo Verde, e in quei luoghi cercavo di avere notizie sui paesi limitrofi e su quelli più lontani: venni quindi a sapere che dietro il promontorio c’erano molte città e vari stati, molti

uomini che vivevano in assoluta libertà, non sottoposti ad alcu​na legge.

Dopo la partenza, lasciammo a destra alcune piccole isole; navigammo verso sinistra per passare dietro il promontorio, do​ve il mare entra in un ampio golfo. Abbiamo così avuto modo di vedere la regione più amena fra quelle viste in Etiopia e nel resto dell’Africa: grandi estensioni pianeggianti, altissimi alberi, città fortificate; ovunque paesaggi ridenti, grandi corsi d’acqua, ruscelli, molti frutti di bosco, molti alberi da frutta. Qui le ac​que del mare erano poco profonde, e, mentre scendeva la sera, girammo la prua verso Capo Verde, raggiungendo una vasta in​senatura per passare la notte sulla nave.

Attraverso dei messaggeri, venimmo poi a sapere che in que​sta regione non c’era un Re, ma il paese era governato da magi​strati eletti dal popolo, che solo nel caso di giudizio unanime po​tevano esercitare il diritto di vita e di morte sui sudditi.

Mentre passavamo lì la notte, venimmo a sapere che gli uo​mini di questa regione si distinguevano dai popoli limitrofi per l’alta statura e la robustezza del corpo, e a tutti erano noti quali difensori accaniti, con arco, giavellotto e frecce avvelenate, del​la libertà ereditata dagli avi. Ci rendemmo conto che il loro paese era totalmente delimitato da grandi corsi d’acqua e circondato da una fittissima foresta: nessun comandante, se non al prezzo della distruzione del proprio esercito, avrebbe mai potuto assalirlo.

Il giorno dopo il nostro arrivo, i magistrati consultarono il popolo, e alla consultazione partecipò anche l’illustre Presule con la testa cinta da una benda di lino: ottenuto il parere favorevo​le, fui accolto con la massima cordialità dai Sacerdoti, dai Magi​strati e da un’enorme moltitudine di gente; infatti tutti gli indi​geni attendevano con grande curiosità di conoscere la gente bian​ca, e in particolare il Sacerdote di un’altra religione giunto fino a loro con la nave. Mi resi poi conto che i loro Dei erano adora​ti sugli altari, ed erano distinti in Numi della terra, del mare e del cielo: ascoltai anche le loro preghiere.

Strinsi grande amicizia con i Magistrati, e a nome del po​polo mi furono portati in dono galline, oche e molti altri volati​li; molto pane di miglio, che contrariamente al solito non era

insipido, ma estremamente gustoso perché impastato con radici aromatiche. Dio non ha lasciato davvero alcuna parte del mon​do senza gli alimenti necessari al nutrimento degli uomini! Mi fecero anche dono di molte botti di vino di palma.

In tutta l’Etiopia manca il grano, l’orzo, il frumento e il vino; esiste invece, in grande abbondanza, un tipo particolare di olio, che profuma di viola e ha odore di zafferano: ha sapore di oliva, e dà alle vivande un colore dorato.

Poi ci fu un banchetto molto ricco, al quale parteciparono i Presuli, tutti i Magistrati, molti nobili: furono serviti volatili in gran quantità, che non avevano nulla in comune per la loro forma con quelli del nostro emisfero. Tra i vari cibi mi serviro​no anche dei fagioli, della dimensione di ghiande o grosse fave, di colore rosso o bianco, e molti buoni legumi. Mentre io ester​navo la mia ammirazione, i capi mi spiegarono che la fertilità dell’Etiopia è tanto stupefacente quanto lo è la svogliatezza del suo popolo: i contadini seminano infatti a luglio soltanto il ne​cessario alla loro famiglia, per raccogliere a settembre; caso uni​co al mondo, seminano e raccolgono nell’arco di tre mesi.

Durante la cena, chiesi notizie sui loro Dei, sui templi, sui sacrifici: mi risposero che i loro Dei sono così antichi che non ce n’era traccia né sui libri sacri né su quelli profani, aggiungen​do che nessun popolo è più felice di loro; infatti hanno Dei tali che non permettono che nella loro Patria accada nulla di male, per mezzo di continui responsi, di molteplici avvertimenti, di un vivo oracolo emesso da loro. Inoltre si curano di tutto il paese, che possono tenere senza fatica, e perciò hanno reso le genti co​sì piene di fede, che in nessuna altra parte del mondo gli Dei sono così rispettati ed adorati. Aggiunsero di avere templi un po’ ovunque, ma che il più importante era alla centoottantadue​sima pietra miliare, dove è una antichissima statua del Pontefi​ce Ioquelo: molto più antica dello stesso tempio, ricostruito per quattro volte in marmo bianchissimo: come attestano le lapidi in marmo nero, sono trascorsi oltre quarantamila anni da quan​do il tempio fu fondato per la prima volta durante il regno di Re Conoe, al tempo in cui Ioquelo era Pontefice della Regione Manassabea.

Chiesi allora, manifestando grande interesse, di raccontar​mi qualche fatto preciso che io potessi tradurre nella mia lingua: mandarono allora il Sacerdote Dannaoa nella città Boscana, af​finché trascrivesse su di un papiro le parole scolpite in etiopico alla base dell’antichissimo monumento del Padre Ioquelo.

Io manifestai tutta la mia ammirazione, perché, unico po​polo in quella lontana parte del mondo, essi soli ritenevano che la libertà fosse un bene di cui il popolo doveva godere; chiesi anche per quale motivo essi disprezzavano i Re: mi risposero di​cendo che i Re d’Etiopia avevano tale potere sulle mogli e sui figli dei sudditi, che si permettevano di venderli liberamente, e la loro prepotenza era tale che erano arrivati al punto - spinti da necessità economiche -  di rapire e quindi vendere anche mo​gli e figli di popoli di altre nazioni. Per questo motivo i loro Mag​giorenti, come si può capire anche dalle scritte incise sul marmo e sull’avorio, uccisero il Re nell’anno trecentosettantotto prima dell’anno mille: e ottenuta facilmente la libertà, ancora oggi la conservano ai loro discendenti.

Domandai allora di quanti mesi loro considerassero l’anno, dal momento che il loro conteggio era fatto a giorni: venni così a sapere che consideravano l’anno fatto di tre mesi. La durata di un giorno era dal sorgere del sole fino al suo tramonto; la notte non era invece conteggiata, e la sua durata non era considerata né tra i giorni, né tra le notti, né nel computo degli anni: durante le notti, infatti, la mente degli uomini riposa e non ha alcuna atti​vità vitale. Mi spiegarono poi che altri popoli ritenevano l’anno composto di un solo mese, della durata del ciclo della luna; altri di tre, altri di cinque mesi, altri di dieci, altri di dodici e altri di quattordici; alcuni non hanno affatto il concetto di anno, ma so​no guidati soltanto dal numero dei giorni ricevuti dal percorso del sole. Altri, invece, considerano il giorno da mezzogiorno fino al successivo mezzogiorno, altri dal sorgere del sole fino alla succes​siva alba; alcuni, che ritengono la durata della luce del sole uguale alla durata della notte, sostengono che il giorno è di dodici ore.

Mi spiegarono poi che le loro leggi, il diritto, le ordinanze, gli antichi decreti dei Maggiori, sono tutti ricchi di sentimenti, improntati al senso d’onore e di giustizia.

Naasamone, Péresule della Regione Barbazina, che era anch’egli a quella cena, e che era uomo insigne per integrità, per diplomazia, per la conoscenza del mondo e per la sua sapienza, mi disse che mi avrebbe voluto incontrare il giorno seguente, per riferirmi molte notizie che mi avrebbero fortemente interessato. Finita la cena, si sdraiarono tutti insieme per terra a ripos​are: gli Etiopi, avvolti in mantelli di cotone, mangiano infatti seduti al suolo, che è tutto ricoperto di tappeti.

Dopo qualche giorno è tornato il Sacerdote Dannaoa della città Boscana, e io ho così tradotto e trascritto le parole della lapide:

IOQUELO, PONTEFICE DELLA REGIONE MANASSABEA

Popolo affidatomi dal Sommo Cielo! Abitanti della Regione Manassa​bea affidati solo a me dagli Dei Supremi, riflettete, vi prego.

Siate felici con tutta l’anima perché nessuno dei mortali ha Dei così fa​vorevoli; nessuno, come il nostro Paese, ha Numi così desiderosi del bene li tutti. Se i paesi stranieri ci muovono guerra, gli Dei cancellano la guerra, ci danno la vittoria; se l’aria infetta porta contagi e malattie, gli Dei ci illuminano dandoci il modo di evitarli; se la carestia sta per arrivare, gli Dei ci indicano i rimedi da prendere. Gli Dei non tacciono: se dal cielo arrivano uragani troppo violenti, gli Dei ci informano; se si prepara la siccità, ne veniamo informati. Sono gli stessi Dei che ci tolgono ogni male. Figli miei, così come siete ora, sarete anche nei secoli futuri. Fino a quando esisteranno le stelle nel cielo, fino a quando gli Dei eterni, che non avranno mai fine nel corso del tempo, esisteranno nel Sommo Olimpo, anche quando finirò la mia vita, sempre vi sarò Padre e mai mi staccherò da voi.

Mantenete intatto nei secoli che seguiranno il culto degli Dei e della vostra Patria, la religione insegnata dagli antichi Pontefici, che la ricevettero dall’alto Cielo, così favorevole al vostro Paese: che l’hanno conosciuta dalla stessa bocca degli Dei, i quali, per amore verso di voi, vivono nella vostra terra.

Figli miei, abbiate verso di loro lo stesso amore che essi hanno verso di voi! Loro che tanto bene hanno dato ai vostri padri! Figli miei, continuate a vivere con quella rettitudine per la quale gli altri popoli dell’Etiopia vi am​mirano, e abbiate tale fede che tutte le genti di tutto il mondo si sforzino di imitarvi. Figli miei, in ogni modo cercate di non essere ingrati: nessuna colpa è giudicata più grave dell’ingratitudine, dagli Dei immortali e dagli uomini. Se saprete essere grati, riceverete vantaggi maggiori di quelli ricevuti dai vostri avi.

Figli miei, imparate dagli stessi Dei a coltivare sempre, nella vostra mente, la gratitudine: perché non è mai accaduto che gli dei non ricambino con un dono più grande ogni gesto di ossequio, anche piccolo, con moltiplicate gra​zie e aiuti.

Figli miei, ricordate sempre le cose che vi ho detto; la stessa fede negli Dei vi darà grande felicità, fausti eventi, e concederà favori ai vostri discen​denti e fortuna alle famiglie. Addio, figli miei!

LIBRO SETTIMO

Poiché non era mia intenzione, Santissimo Padre, fare una lunga sosta in Etiopia, e dal momento che temevo che lo stesso Naasamone -  uomo che pur amava vivere in grande familiarità con tutti -  non mi tenesse ospite molti giorni ancora nel suo palazzo, mi congedai da lui dopo tre giorni dal mio arrivo, ed egli mi salutò con questo vaticinio del Dio Sinnamono, Dio del​la Sapienza, che si trova nel tempio della regione Ennea:

Tu che qui entri, guarda l’essenza delle cose: se capirai e saprai compor​tarti in modo da agire sempre con giustizia, vivrai amato dal popoio e in grande armonia con tutti. Giudica tutti i problemi senza mai eccedere, e tutto pro​cederà in modo sicuro e senza ostacoli; sforzati in ogni modo di essere sag​gio, temi Dio, sii vicino ai buoni; partecipa in modo attivo alla vita della tua Patria, evita le liti. Se Ti comporterai così, in modo giusto e saggio, la tua vita scorrerà tranquilla e feconda.

Naasamone mi fece anche portare in dono, dai suoi fami​liari, un prezioso scrigno di candido avorio.

Durante la mia permanenza presso di lui, mi aveva raccon​tato che in tempi recenti aveva visitato molti paesi dell’Etiopia, contattando popoli e genti per la maggior parte sconosciuti: che si era addentrato nel paese fino alla Zona Torrida, soprattutto perché gli abitanti avevano lasciato, nei templi dei loro paesi, molte testimonianze che sarebbero state utili ai posteri; aveva anche aggiunto che le popolazioni che abitano più ad oriente avrebbero avuto bisogno di un Presule, molto più preparato di quanto lui stesso non fosse.

Io rimasi positivamente colpito dai suoi racconti: quanto ave​va fatto gli aveva comportato un grande lavoro, ed il frutto del​le sue ricerche meritava di essere ricordato.

Mi aveva detto, poi, che alla milleottocentesima pietra mi​liare della sua giurisdizione, c’era una regione, molto vasta co​me larghezza e come lunghezza, governata da una donna: gli uo​mini si occupavano solo delle faccende domestiche, felici di vi​vere in completa schiavitù delle donne. Raccontò di essere en​trato una volta in quella regione e di aver visto un’altissima tor​re di marmo, con un’iscrizione fatta fare dall’antica regina In​seena, quasi a propria discolpa:

INSEENA MAIDA REGINA DELLA TERRA DI ONZONE

Uomini, o donne che qui arrivate da un paese straniero; popoli che qui giungete da paesi vicini e lontani!! Quando vedrete in questo paese l’autorità in mano ad una donna, penserete, forse indotti in errore, che noi donne ci siamo impadronite del potere, rendendo schiavi gli uomini.

Gente pia, non pensate così: siamo infatti femmine piene di umanità e il nostro sesso non ammetterebbe mai una simile colpa. Chiunque verrà qui potrà vedere, conoscere e capire chi sono i nostri uomini: i nostri uomini sono infatti pieni di desiderio sessuale, ma inermi, apatici, privi di quelle do​ti di carattere che contraddistinguono l’uomo forte; mancano di onore, sono incapaci di autorità e quindi di governare la cosa pubblica; inadatti all’uso delle armi, senza forza di volontà, senza lealtà; dotati di forza fisica non in​differente, sono solo in grado di trasportare cose pesanti da un posto all’al​tro. Nei libri sacri e in quelli profani, nei monumenti del nostro bel paese, non esiste alcun ricordo di uomini famosi della nostra terra, né si parla del motivo per il quale si è verificata questa situazione.

Io credo che ciò sia avvenuto per influsso delle stelle, che hanno ridotto così i nostri mariti: se infatti noi donne avessimo creato questo stato di cose per amore del comando, avremmo ucciso i mariti: come è avvenuto in Etio​pia, nelle terre delle Amazzoni
 , che hanno la mammella destra tagliata per essere più abili nel combattere. Le Amazzoni, infatti, abbandonano i lo​ro figli maschi in terre lontane, e allevano con ogni riguardo le figlie. Noi, invece - come tutte le madri del mondo - alleviamo con grande dedizione i nostri figli, nutrendoli col nostro latte e tenendoli sempre vicini a noi, nel nostro paese: mano mano che crescono, non compare nel loro carattere alcu​na caratteristica virile, e contro la nostra volontà e il nostro desiderio dob​biamo relegarli a lavori femminili, domestici e servili. Popoli, uomini, donne che qui arrivate da altri paesi, sappiate che non comprendiamo l’infelicità dei nostri uomini; ma pensiamo - anche per ciò che conosciamo della storia dell’Etiopia fin dalla sua origine - che i nostri maschi si siano volontariamente sottoposti alle donne, e abbiano scelto questo modo di vivere in schiavitù, avendo avuto chiara coscienza della propria debolezza di carattere. E stato meglio così, piuttosto che i nostri uomini finissero in un’enorme carneficina o in crudele schiavitù fra gente straniera.

Uomini buoni, mortali che da qualsiasi paese qui arrivate per motivi privati o pubblici, dimenticate l’opinione che vi siete fatta sul nostro potere assoluto: guardate la grande agilità del corpo che le donne del nostro paese hanno come dono naturale, il loro carattere vivace, la capacità in loro innata di  aministrare gli impegni sacerdotali, di consigliarsi vicendevolmente sul modo di governare il paese, la loro grande abilità nel combattere.

Guardate gli uomini come sono invece fiacchi, grassi, incolti, senza carattere; disposti soltanto ai compiti più umili, ai lavori domestici fra le pareti di una casa, a ricevere frustate per la loro disobbedienza.

Il Presule mi aveva raccontato poi che, entrando in quel paese, aveva visto ovunque città fortificate, e il paese era rinomato per miniere d’oro e d’argento; il lavoro degli uomini era filare, tessere, lavare e occuparsi della casa; invece, spettava alle donne maneggiare le armi, esercitare la magistratura, occuparsi del governo e della religione, del commercio e di tutto quanto riguarda la vita del paese. Entrato poi nella città di Nasaena, aveva visto le donne più importanti circolare per la città seguite da una lunga fila di femmine; arrivato al vasto foro, aveva trovato le donne più anziane che amministravano la giustizia e si occupavano del bene del Paese: esse sedevano con maestosa solennità nella parte più alta della piazza, guarda te con grande rispetto e ammirazione da tutti i presenti: uno spettacolo davvero emozionante, in un silenzio ovunque incredibile. Andato al tempio principale, aveva visto delle donne, ornate con sacre bende bianche, offrire sacrifici sugli altari degli Dei; e aveva reso onore a Octoanna, la prima sacerdotessa che, avvolta in vesti dorate, avanzava su un trono molto alto. Octoanna aveva allora fatto preparare un altro trono per il Presule straniero.

Avute, per bocca della stessa prima sacerdotessa, tutte le notizie sulla antica religione del Paese, aveva visto, nella parte   principale 
del tempio, la venerata statua della sacerdotessa At​ea, che dominava la parete più grande, con queste parole scol​pite davanti a sé su una grande lastra di marmo:

CONOE ATTEA, SACERDOTESSA DELLA TERRA ONZEA

Sorelle mie che vi siete consacrate al Sommo Dio del cielo! Sorelle mie che a lui solamente avete promesso la castità, è necessario che per lui con grande cura la conserviate; dovete rimanergli fedeli, dovete per sempre amare ​questo sposo! Sorelle mie, ci è permesso ingannare gli uomini: a nessuno mai è stato permesso di ingannare Dio. Egli, infatti, dalla sua sublime sede celeste conosce ogni cosa, vede ovunque nel mondo, nei luoghi nascosti e segreti: nulla si può dire che egli non oda; conosce tutte le azioni degli uomini, sia quelle buone che quelle cattive.

Così, sorelle mie, dal momento che per natura voi siete fragili, dal mo​lento che le donne del nostro paese non riescono  a reprimere facilmente i desideri sessuali, così, per non ingannare Dio vostro sposo, ci sono tre rimedi ai quali dovete ricorrere: per prima cosa, ogni ozio va scacciato dal nostro tempio; per seconda cosa, dovete rimanere il meno possibile nel letto, perché lì nascono molti mali; per terza cosa, è necessario che vi tratteniate a lungo in preghiera. Vi chiedo di ricordare quante vostre sorelle del tempio sono morte in un breve lasso di tempo: molte che vi erano legate da grande affetto,​ vi furono sottratte dalla morte come polvere, come cenere trasportata dal vento. Pensate, vi prego, a quanta gente muore ogni giorno nel nostro Paese: pensate, vi scongiuro, al fatto che anche voi, tra poco, dovrete morire.

Sorelle, dobbiamo prepararci la strada per il cielo: non dovevate obbli​garvi a partecipare alle sacre funzioni del tempio, se già prima non avevate deciso di conquistare il cielo. Ma dovete essere un grande esempio per tutto Paese, in modo che, ovunque, la nostra gente affronti la vita con onestà e santità. Soltanto voi sarete stimolate dalla religione alla conquista del cielo, dalla religione avrete la forza particolare che vi aiuterà ad evitare il profon​o tartaro. Sarebbe stato inutile venire ad assistere alla santa cerimonia nel nostro tempio, se non aveste mantenuta la castità promessa a Dio con ammirevole forza. Tutte le volte che, sorelle mie, vedo qualcuna di voi lapidata per aver violata la castità verso Dio immortale, io provo grande dolore pens​ando che la vostra vita sia durata soltanto fino a quel giorno.

E quando vedo il popolo correre come ad uno spettacolo per assistere alla vostra morte, penso allora che la morte sia davvero il modo per ottenere grande felicità ed eterna pace.

Così io, Sacerdotessa del tempio, Presule che si preoccupa della dignità di tutte le sorelle, per cancellare ogni peccato e ogni male, comando ed esigo he ciascuna di voi porti mutande di duro acciaio, che due custodi del temp​io chiudano con una chiave di ferro: ogni volta che sarà necessario liberare

il ventre, le stesse custodi - che si occuperanno esclusivamente di questo compito - le apriranno. E’ preferibile, infatti, fare in questo modo, piutto​sto che riempirci ogni giorno di vergogna. E voglio che le custodi, per questo compito loro affidato, ottengano gli stessi meriti che le Sacerdotesse otten​gono celebrando -  in pubblico e in privato -  le divine cerimonie. Vi saluto carissime sorelle. Vi saluto figlie mie.

Poiché avevo in grande simpatia Naasamone, per i motivi che ho raccontato prima, e poiché mi piaceva sentirlo parlare, lo avevo pregato che, così come mi aveva già fatto conoscere tante cose, altre ancora me ne raccontasse.

Sentivo per lui grande riconoscenza, poiché con me si era comportato da vero amico, cercando di soddisfare ogni mia cu​riosità e descrivendomi minuziosamente popoli lontani; lo avevo anche pregato di parlarmi del suo paese, che era ovunque cono​sciuto, e degli Dei del suo popolo, e delle testimonianze degli antichi pontefici.

Mi aveva detto che la terra Barbazina si trova nell’interno dell’Etiopia, e guarda verso sud, che è terra di grandi risorse, perché ricca di riso, di vino di palma, di frutti sempre profuma​ti, di armenti di giovenche e greggi di capre, e di una gran quan​tità di uccelli; ha molti ruscelli, grandi fiumi e molti laghi che danno pesce in abbondanza. Il loro re è Anmosa, molto religio​so, giusto e pio: nel cuore della notte si alza per adorare il solo Dio del cielo, e la stessa cosa fa al sorgere e al tramontare del sole; ha un regno molto vasto, gli sono sottomesse molte grandi città, e governa in modo ammirevole Cansa, capitale del regno. Mi aveva raccontato ancora che tutto il popolo, seguendo l’e​sempio del re, adora un solo Dio: che non amano i popoli limi​trofi e quelli più lontani, proprio perché essi adorano molte di​vinità.

Aveva aggiunto che la popolazione ha fede straordinaria e grande carità, e per questo motivo in tutto il grande paese, ogni giorno, accadono miracoli che rendono il popolo sempre più le​gato a Dio.

Tutti gli stranieri che arrivano nella terra Barbazina, leva​no lodi meravigliose sulla popolazione, e restano colpiti e ammi​rati dall’accoglienza che vi trovano i viaggiatori.

Mi aveva anche detto che la gente, mentre adora Dio, os​serva i santi precetti di suo padre Benassare, la cui immagine è scolpita nel tempio con questa iscrizione:

BENASSARE, PRESULE DELLA TERRA BARBAZINA

Che Dio conceda lunga vita a voi tutti, gente consacrata a Dio, uomini e donne. Alzatevi nel cuore della notte, e pregate Dio perché mandi piogge utili alle popolazioni: perché questa terra è arida e necessita dell’aiuto divi​no. Uomini che state per celebrare funzioni divine, alzatevi dal letto e anda​te digiuni, alle prime luci dell’alba, ai santi templi di Dio; puri di mente e di corpo, fate sacrifici, pregate Dio, perché allontanino dal vostro mondo la ter​ribile lue, la peste che non perdona, le cattive influenze degli astri. Il Dio del Cielo, della Terra e del Mare induca il popolo a conoscerlo, egli apra il cammino verso il cielo, fra le stelle, per la dimora celeste. Uomini consacrati a Dio, donne, Dio vi salvi. Quando vi viene preparata la mensa, chiedete a Dio che dia a tutti alimenti buoni, che allontani dai popoli la carestia, che faccia in modo che tutto il suo popolo aneli il regno celeste.

Sacerdoti, Dio stesso vi porterà la salvezza. Quando il Sole lancerà nel​l’alto del cielo la quadriga, recatevi ai templi: strisciando col corpo per terra, adorate Dio, pregandolo che ogni stagione del vostro paese scorra feconda, che gli affari siano redditizi per tutti; ma che, soprattutto, i popoli siano sot​tomessi al supremo Re del Mondo Celeste, con tutto il cuore e con tutta l’a​nima; che disprezzino i regni caduchi della terra, che desiderino avere come eterna dimora la Patria Celeste. Uomini che siete contrari alla Religione, Dio vi aiuti, vi mantenga sani e salvi. Quando si avvicina la notte, pregate il cie​lo affinché la gente abbia metodo nel mangiare e si moderi nei banchetti, in modo che la folle libidine e i selvaggi stimoli sessuali e tante cattive idee vengano calmati, e il sonno della notte scorra tranquillo; e la vita sia serena, con l’unico pensiero al supremo trono di Dio, che deve essere rag​giunto con la virtù e il merito.

Che Dio vi aiuti, fratelli che fino da giovani siete stati iniziati al culto!

Se vivrete onestamente e santamente, nel vostro paese sarete citati ad esempio, e avrete gran fama nei paesi lontani: non per la gloria terrena, ma per l’aiuto che il vostro cuore saprà dare alle altre genti. Tutto ciò gioverà alla vostra patria, e sarà di sollievo ai mortali del vostro paese: eviterete loro le pene dell’Inferno, i luoghi sotterranei del Tartaro, e otterrete per loro i regni superiori, eterni, cioè i Cieli che sempre esisteranno. Vi saluto, figli miei.

Infine, sentendomi il cuore soddisfatto e appagato dalla permanenza in quella terra libera, avevo lasciato il paese e il presu​le della regione Barbazina: giunto presso un ruscello che nasceva da un fiume, incontrai improvvisamente Ioanna, grande Sa​cerdote di Dio, che mi offrì molti doni dei quali parlerò in altro luogo; poco dopo arrivò nello stesso posto, accompagnato da un solo sacerdote, Rabia, grande Presule del Paese Calongeo: il Re lo aveva scacciato dalla carica di sacerdote, ed egli viveva of​frendo a tutti esempi di fede e di santità, di cui parlerò nel pros​simo capitolo.

Visitata dunque a lungo l’Etiopia, cominciai infine ad ave​re un grande desiderio di arrivare a Santo Domingo: decisi così di non perdere altro tempo; mi accorsi infatti che non si vede​vano più molte delle stelle che appaiono anche in Europa, e che il nostro settentrione si confondeva con l’Oceano. Francesco Ri​bera, mio domestico e mio confidente - che io apprezzavo per la grande fedeltà e per le particolari doti naturali - mi esortava a non dimenticarmi dell’amata sede del mio vescovado
, né della Spagna, dove avevo trascorso tutta la mia adolescenza, né della mia giovinezza, quando ero stato il maestro di quattro re​gine
, né dell’Italia, che aveva dato origine nobile alla mia Famiglia Geraldini nella Città di Amelia
.

Per tutti questi motivi, in ogni caso, non trascurerò il com​pito di descrivere tutto ciò che ho visto personalmente e udito raccontare: le notizie delle quali sono venuto a conoscenza at​traverso persone degne di fiducia e di stima.

LIBRO OTTAVO

La maggior parte di coloro che scrivono la storia dell’uma​nità, Beatissimo Padre, si basano su relazioni e racconti di uo​mini degni di fede, in modo di fare storia veritiera, imparziale e credibile: non inquinata da false notizie, o mescolata a fatti narrati da persone ignoranti. Per questi motivi, io ho cercato di raccontare ciò che ho appreso da Re illustri, da famosi Principi di Etiopia, da grandi Presuli delle varie regioni visitate: in mo​do che - avendo io selezionate con molta cura le notizie rac​colte dai litorali alle regioni interne - il compito particolare di questa mia opera è proprio quello di descrivere il lungo tratto di terra che va dall’Oceano alle zone più interne dell’Etiopia; terre nelle quali ho conosciuto uomini famosi e di particolare im​portanza per il loro mondo.

Nei luoghi più interni dell’Etiopia, lontani dall’Oceano, Bea​tissimo Padre, molti popoli adorano statue di legno, altri statue di pietra e di avorio; altri ancora certe particolari stelle, che con​siderano divinità eterne; molti venerano alcuni caratteristici fe​nomeni fisici del loro paese, altri invece pensano non vi sia al​cun Dio e che tutto il mondo sia dovuto al caso: ma costoro, a mio giudizio, mancano di intelligenza.

Ciò che colpisce in modo particolare, è che i Presuli delle grandi città, e gli stessi Sacerdoti, sono in possesso di importan​tissime documentazioni che riguardano il cielo e le stelle
 .

Lungo la costa dell’Oceano esistono alcune città fortificate,ma la popolazione vive generalmente in tanti villaggi fatti di ca​panne e tende: ho appreso che la stessa cosa avviene lungo il va​stissimo e lunghissimo litorale che si trova sotto la Zona Torrida. Come ho più volte ricordato, nei luoghi interni si trovano grandi città e importanti fortificazioni; al di qua della Zona Tor​rida 
, ad una distanza di venti giorni di cammino dalla Re​gione Onzea - dove il governo del paese è in mano alle donne -  si trova la Città di Nansea, per attraversare la quale occorre camminare per quattro giorni: è molto vasta, si estende sulle ri​ve di un ampio lago per quattrocentottantamila passi, ed è at​traversata da alcuni fiumi.

Qui abita un Re, che dice di essere nipote del Sommo Dio. Sua nonna Inguinesa, che viveva sola in un’ala del grandissimo palazzo reale, vide un giorno, all’improvviso, correre verso di lei un cucciolo di cammello bianco, più bello di qualsiasi altro ani​male: e mentre si deliziava nel guardarlo, e nell’accarezzarlo si meravigliava della sua mansuetudine, all’improvviso il cucciolo cambiò il suo aspetto, e nacque così il Re Navalieno, che da quel momento, molto spesso, parlava con Dio suo padre. Il re, suo nipote, porta oggi scritta questa frase sull’alto schienale del trono:

RE IUGOMANO, nipote del Sommo Dio, unito al Sole e alla Luna stret​tamente legato alle stelle.

Popolo che qui entri e che per prima cosa vedi me seduto sull’alto tro​no, abbassa lo sguardo al suolo: steso il corpo a terra striscia verso di me, aiutandoti con le mani e i piedi: non alzare gli occhi a me, nipote di Dio, eterno e immortale, ma guarda la base del mio trono, e a voce alta chiedi ciò che vuoi: io sarò giusto, come infatti è giusta, pia e clemente l’altissima stirpe del Sommo Dio. Poi striscia indietro, nello stesso modo con cui sei arrivato fino a me, sempre con lo sguardo alla base del mio trono, e fino a quando non sarà più possibile vedermi: allora alzati in piedi, ed esci a cor​po eretto dalla casa reale.

Questa città è divisa in molti quartieri, ha tribunali con Ma​gistrati e possiede anche un grande numero di templi.

Ogni tre anni, un giorno è dedicato a una parte della popola​zione, che si riunisce con il suo magistrato nella piazza più impor​tante: piazza che ha un lato lungo due miglia; con molte trombe e tamburi, stendardi variopinti, bandiere e un sontuoso apparato, il popolo entra poi nel ricco tempio, mostrando grande rispetto per Dio e rendendo onore alla Patria. 

Tutti gli uomini, con lo sguardo rivolto al cielo, pregano poi, ciascuno per suo conto, Dio ad alta voce, chiedendo che ogni giorno dia più forza alla città, che faccia aumentare la popolazione, che conceda sempre maggiore ricchez​za, che i bambini e le bambine crescano in castità, fino all’età adat​ta al santo matrimonio. Pregano Dio affinché perdoni le colpe da loro commesse in tempi passati, disperandosi e singhiozzando da​vanti agli altari, con i volti irrorati da fiumi di lacrime; chiedono perdono del male fatto, pregano per il futuro della vita, domanda​no che, qualsiasi cosa avvenga, i loro discendenti non debbano por​tare il peso delle loro colpe: che Dio, pio e misericordioso, sappia che tutti gli uomini sono soggetti al peccato. Finita con grande so​lennità la cerimonia, appendono doni alle alte pareti del tempio. Anche in questo celeberrimo tempio si trova la statua del Pontefice Inonsa, sulla cui alta base c’è una lapide di marmo con la scritta da me così tradotta:

INONSA PRESULE DELLA TERRA CALONGEA

Pia gente di questo paese, sulle cui anime ho giurisdizione, smettete, vi prego, di attribuire a Dio un aspetto umano; non commettete, vi prego, un errore così sacrilego; nessun uomo può capire che forma e che aspetto abbia la maestà eccelsa di Dio.Coloro che così non pensano, commettono colpa che non può essere per​donata con alcun sacrificio e alcuna preghiera umana. Se Dio avesse lo stesso corpo che abbiamo noi, non sarebbe capace di dominare gli elementi: elementi enormi come il Cielo, la Terra e il Mare; e se Dio poi avesse un corpo enorme, sarebbe un Dio stupido, e non potreb​be avere una mente sana. Gli uomini, i popoli stolti, la plebe ignorante, de​vono quindi cessare di riprodurre cose che non conoscono: Dio non è percet​tibile e non puòessere concepito da alcuna mente umana. Se, infatti, gli uo​mini non sono in grado di capire i fenomeni materiali del mondo, in quale modo possono intuire la divinità del cielo? Farete cosa saggia, figli miei, se pregherete col cuore volto al Cielo e con la coscienza tranquilla, pensando che Dio si comporta verso l’umanità con giusta misericordia: quella miseri​cordia con cui si mostra, per sua benevolenza, in ogni luogo: lui vi ascolterà, vi aiuterà e vi proteggerà. Dimenticate tutto il resto, figli miei.

Dopo dieci giorni di cammino verso Oriente 
, a due gior​ni di viaggio dalla Zona Torrida, c’è la famosa città di Logosen​nea: di questa città mi aveva parlato presso il fiume Rio Ioanna, sacerdotessa di grande fama e dal nome illustre, e io ne ho fatto menzione alla fine del Libro Sesto; qui c’è un famoso tempio e la celebre immagine di Banasari, Dio della natura; qui ho trovato un famoso monumento del Pontefice Manallio, con questa lapide:

Abitanti della città di Logosennea, a me immensamente cari e da me immensamente amati, offrite al vero Dio della Natura, a lui solo, la vostra venerazione: a lui che governa il Cielo, la Terra, il Mare. Ogni altro culto è cosa sciocca. Egli solo è colui che tanta benevolenza, tanto amore, tanta giustizia ha verso tutte le genti e tutti i paesi. Egli dona ad ogni uomo parte della sua intelligenza, ed è per questo motivo che gli uomini conoscono molti segreti della terra e del mare; per questo motivo gli uomini capiscono le stel​le del firmamento e ne hanno chiara conoscenza. Dal cielo, spesso, egli si mostra agli uomini probi e santi in una splendida immagine che ovunque vie​ne venerata, e porta al nostro Paese grande prosperità.

Figli miei, sappiate per certo che le nazioni d’Etiopia, che raffigurano Dio con aspetto diverso da quello umano, sono folli; se infatti fosse diverso dagli uomini, o fosse un mostro, quale figura di serpente o di altro animale non do​tato di ragione potrebbe essere degna di Dio? Se Dio non avesse sembianze umane, se apparisse come un essere strano o se nulla avesse in comune con una divinità celeste, mi chiedo come potrebbe avere un aspetto maestoso e regale un pesce, un bue, un cavallo, un lupo, un leone o un orso, per avere qualcosa di simile a Dio. Quindi, figli miei, se vorrete rappresentare Dio in una pubbli​ca immagine, sia in bronzo che in marmo, fatelo pure, ma rappresentatelo con la forma umana più bella che potete; e non allontanatevi dal modo di pensare dei nostri Padri, che per la loro grande saggezza godevano di giusta fama in paesi vicini e lontani. Non allontanatevi mai dai Sacerdoti e dagli altari dei Templi, ma celebrando il sacrificio esaltate il solo Dio della Natura. E tu, po​polo mio, ovunque grida a gran voce di adorare il solo Dio della Natura. Fate ciò che vi dico, figli miei: e a voi e ai vostri figli il futuro sarà propizio.

Non  lontana da questo paese, c’è la regione Calangea: da qui il Pontefice Rabia, pio e timorato di Dio (di costui ho parlato alla fine del Libro Settimo), dopo essere stato scacciato dal Re Sirien, era arrivato al fiume Rio, trattenendosi  poi con me per due giorni.

In questa regione adorano il solo Dio del Cielo: lo venera​no con tutto il cuore e tutta la mente, lo chiamano Attean Na​samon, nome caratteristico della loro lingua.

Qui c’è la città Nabonnea, nota per la sua numerosa popo​lazione; c’è un tempio famoso dedicato al Dio del Cielo, e un insigne oracolo che governa la nazione.

Nel paese vige questa usanza: se il Principe si adira per qual​che motivo con il Pontefice -  il quale è stato a suo tempo regolar​mente eletto -  o se il popoio non ama più il Pontefice, il Pontefice deve andarsene e lasciare il paese, iniziando un perpetuo pellegri​naggio per regioni lontane: e, anche se richiamato, non dovrà mai più tornare al tempio. Il popolo chiese a Rabia di tornare indietro, di non abbandonare il tempio, i fedeli, il paese che prima lo ama​va; di non lasciare i santi altari, né i sacrifici che erano a lui asse​gnati; la gente gli chiese di non andare via solo, tra il disprezzo ge​nerale, nelle terre lontane di altri popoli: proprio lui, che era sem​pre davanti a tutti, seguito da un grande stuolo di sacerdoti, non doveva perdere, ora, la propria dignità. Ma egli rispose che doveva obbedire a Dio: che a Dio non piace chi cerca l’inutile aiuto del popolo, o l’effimero ossequio di chi prima l’ha disprezzato.

Allora il popolo si era ribellato, e il Re Sirien aveva dovuto abbandonare il regno: i Maggiorenti, insieme col popolo, elesse​ro Iona Re del paese Calongeo, ed optarono ancora per il Pon​tefice Rabia: ma costui rispose loro che non gli era in nessun modo possibile tornare nell’amata patria, perché non voleva la​sciare un cattivo esempio ai posteri, che poi avrebbero potuto infierire sui Santi Pontefici; aggiunse anche che sopportava di buon grado l’esilio, e consigliò di passare la sua carica di Ponte​fice a Panniano, uomo esemplare per fede e santità.

Gli mandarono allora tutte le offerte che erano al tempio, ma egli, con gesto esemplare, le divise fra i bisognosi e i poveri, tenendo per sé solo quanto basta a un sacerdote: certo questo è un atto di grande virtù e santità, che deve essere imitato da tutti i Pontefici e da tutti i Sacerdoti.

Parlando ancora dellEtiopia, dirò che tutto il paese è ricco di elefanti, piccoli armenti di buoi, cammelli e greggi di capre di ottima razza. Molti uomini non mangiano carne, ma si nutrono di latte, di riso, di uova, di legumi e di frutti tipici della regione. Senza aver avuto alcun preciso insegnamento, seguono le teorie di Pi​tagora. Molti sono circoncisi, pur non avendo mai conosciuta l’an​tica legge di Mosè, né aver mai udito il nome di Maometto. Molti credono nel matrimonio, pensandolo grande simbolo di santità.

Molti vivono purtroppo come animali: non hanno alcun sen​so del dovere verso i figli e allevano solo i maschi. La regione è ric​ca di fiumi, si apre su un mare immenso, ha pianure estesissime e di straordinaria ampiezza; le vallate si estendono all’infinito; i monti molto alti, coperti di neve, sembrano toccare il cielo; grandi prati verdeggianti in ogni luogo. Tuttavia gli Etiopi che abitano sotto l’Egitto, e gli Indi che sono ad Oriente, non hanno solo que​ste ricchezze naturali e l’abbondanza di acqua: ma anche immensi boschi dappertutto, con molte piante che producono sulle foglie una morbida lana; le colline, le stesse pianure e le stesse valli, sono tutte coltivate col riso, che è l’alimento tipico dell’Etiopia. Tutta la regione è molto fertile; nel mese d’agosto, di settembre e di ot​tobre, spesso piove: durante gli altri nove mesi non piove affatto.

LIBRO NONO

Beatissimo Padre, ricordo di aver detto, all’inizio della de​scrizione dell’Etiopia, che dovevo evitare di scrivere capitoli trop​po lunghi, perché annoiano il lettore che poi non ricorda le cose più importanti: e il valore di un’opera sta proprio in quello che rimane nella memoria. I libri brevi sono spesso piacevoli, quelli prolissi sono a volte noiosi. Ma io, Beatissimo Padre, devo tra​scurare in parte la mia iniziale decisione, per poter dare, anche se nel più succinto dei modi, una descrizione completa, e con la maggior esattezza possibile, dell’Etiopia e della Zona Torrida.

L’Etiopia, che si trova in Africa, prese il nome da Etiopo, figlio di Vulcano: questa regione si estende dal fiume Senegal, che è dietro l’Atlante 
, per uno spazio molto vasto oltre la Zona Torrida, scendendo poi verso gli Antipodi; dal promontorio Sperinocero
 si dirama fino al mare Eritreo
, coprendo un vastissimo territorio occupato da varie nazioni: diversamente dalle teorie di Tolomeo, Arato e altri che scrissero di cosmografia, la Zona Torrida e tutte le altre terre bruciate dal sole, sono abitate da numerosissime popolazioni: l’Etiopia, a forma di un semicer​chio un poco allungato, si estende, con una protuberanza arroton​data, verso il nostro Oriente, che per gli Antipodi è Occidente
 .

La parte dell’Etiopia che si estende nella Zona Torrida, è eccessivamente calda, anche se in alcune zone abitate il clima è quasi temperato: molti pregano il Sole perché mitighi l’ecces​sivo calore della terra, altri detestano il Sole, considerandolo un essere inumano verso il Paese; molti venerano la Luna come Su​premo Dio del Cielo, poiché essa porta durante la notte il desi​derato sollievo dell’umidità.

In molte zone dell’Etiopia gli agricoltori si riparano di gior​no in grotte e in luoghi ombrosi, lavorando poi di notte i campi. Molti chiamano Dio Settentrione il Nume tutelare della Etiopia: pur non conoscendo nulla dell’Africa settentrionale, sanno tutta​via che proprio dal Nord arriva talvolta il vento che li conforta.

A me colpisce il fatto che, sotto un cielo ovunque incande​scente, le donne siano così feconde. Il sole manda i suoi raggi con esuberanza sul paese degli Etiopi: essi scendono a perpendicolo sulle teste degli uomini, e richiamano il sangue dal cuore alla su​perficie della pelle, rendendoli quindi di colore sanguigno, col volto bruno violaceo; quando poi questi stessi uomini vengono condot​ti in Europa o in Asia, l’atmosfera del nostro cielo raffredda il loro sangue, ridà vigore alla loro pelle, ed essi diventano tutti neri.

Molti sovrani regnano nella Zona Torrida e si fanno chia​mare Monarchi; vi sono molti Re e molti Principi; molte città, molte fortificazioni, un gran numero di genti.

Dal momento che ogni costruzione è realizzata con bacchette

di legno e fango, o con sassi e fango, l’aspetto delle città e dei paesi è ovunque squallido.

Tra le molte città che si incontrano entrando nella Zona Tor​rida, c’è la città più grande, che si chiama Naazabea: qui c’è sem​pre un famoso mercato, al quale convergono da vari paesi grandi quantità di gente; qui c’è anche un maestoso tempio, costruito con tavole di legno molto artisticamente scolpite, e un grande monu​mento, realizzato in alabastro bianchissimo, dedicato alla Dea Lu​na: la Dea ha le chiome dipinte in oro e rosso, sparse fino alla cin​tura, e porta una Luna sulla sommità del capo, sospesa tra due cor​na. La rappresentano così, bella nel suo candore celestiale, come la vedono camminare nell’alto cielo; mentre gli altri Dei, nei tem​pli o sugli altari, vengono rappresentati neri o rossi. Ci sono queste parole scolpite nel marmo, alla base del monumento della Dea Luna:

Abitanti della Zona Torrida, voi avete me sola come Dea, ritenetemi il vostro Nume. Con la mia umidità dò alimenti a tutto il mondo, il foraggio a tutti gli animali; se la mia divinità non fosse di aiuto, già da tempo tutta questa regione languirebbe bruciata dal colore di Febo
: offritemi dun​que continui sacrifici;  vecchi,  giovani,  fanciulle, quando il vostro ani​mo è turbato, quando il vostro pensiero non è tranquillo, venite da me: io sarò lieta della visita del mio popolo, io lo solleverò dal pianto.

Queste parole, che dicono miracolosamente pronunciate da una antica statua della Dea, si trovano ora, nella stessa città, scol​pite dai posteri sotto l’attuale statua.

Nel medesimo tempio, sulla destra, si trova la statua del ve​nerabile e antichissimo Presule Iguino, con parole scritte con i caratteri della Zona Torrida, molto diversi da quelli dell’Etio​pia; è straordinario il fatto che il Presule tenga sul capo una mi​tria, come si usa da noi, ma tuttavia non divisa come la nostra: gli attuali Presuli portano una mitria uguale a questa, fatta di seta bianca. Queste sono le parole scritte ai piedi della statua.

Figli miei, amate la vostra patria, che è purtroppo tormentata dall’ecces​sivo calore del sole. Se i vostri Padri, che la abitarono dal primo momento in cui il mondo cominciò ad esistere, avessero capito che c’erano giusti motivi per per abbandonare questa terra, l’avrebbero lasciata fin dai primi tempi. Ma ora i discendenti devono rispettare le decisioni degli antenati: essi scelsero questa parte del mondo e la lasciarono a voi in eredità. Figli miei, non c’è nulla di più bello del suolo natio, nulla di più dolce dell’antica patria; aggiungo che se emigrerete in altri luoghi, sarà la vostra rovina, come il nostro calore lo sareb​be per gente lontana e di altri paesi. Dico ancora che se vi trasferirete in altre parti del mondo, lì avverrà la fine sicura della vostra esistenza: l’atmosfera inclemente, l’ostilità delle popolazioni di colore diverso e di differenti tradizio​ni, vi metterebbero in stato di schiavitù. Figli miei, questa terra è salutare per voi, perciò veneratela e abbiatene la massima cura; abbiate fiducia in me, Igui​no, pastore della vostra Patria, che nutre per voi incredibile affetto.

Apprezzati i consigli del Presule Iguino, ho poi spesso ri​flettuto di quanta riconoscenza io sia debitore verso molte città della Spagna, che mi hanno accolto con affetto per tutto il pe​riodo della mia adolescenza e della mia giovinezza; di quanto amo​re io debba all’Italia, terra sempre felice. E molto mi emoziono  pensando a Roma, che una volta diventata padrona assoluta di ogni cosa ed esteso il suo impero in tutto il mondo, ha inse​gnato a vivere con rettitudine e onestà, fino a diventare oggi la capitale di quei popoli che adorano Cristo.

E mi torna in mente la regione equinoziale
nella qua​le sono Presule; la nobile dignità del Lazio, sotto il cui cielo sor​se Alba
,  opera dei Troiani: là dove i Re Troiani, eccelsi discendenti di Enea
e di Ascanio
, comandarono per trecentotrentaquattro anni.

Giustamente mi riempie di gioia l’illustre nome della Spa​gna, tanto più nobile della zona Torrida quanto più importante e nobile della Spagna stessa è la sede dell’eterno cielo!

Alcuni possono pensare che a me stiano particolarmente a cuore gli antichi marmi etiopi, i monumenti, le iscrizioni con gli editti dei Presuli, i decreti dei Re, tutte le cose di questo gene​re: e io rispondo che ho un vero interesse per tutto il passato dei popoli; ho anche grandissima ammirazione per i monumenti degli antichi Romani, che univano prudenza a profonda saggez​za; e suscitano ancor più il mio entusiasmo gli antichi busti dei Dittatori, le statue dei Consoli e degli Imperatori: danno il sen​so della dignità e della nobiltà propria dei tempi antichi, che te​stimoniano le battaglie svolte in tutto il mondo, le gloriose ge​sta di cui sono stati protagonisti, la grandezza del Lazio: molto più di quanto dicano gli archi di trionfo che troviamo nelle città a segnalare le antiche glorie, i teatri, i secolari edifici romani, splendidi e maestosi; molto più dei monumenti di marmo che sono in Europa e in Asia, fatti per ricordare sontuosamente i nostri uomini importanti.

E mi meraviglia molto il fatto che i popoli della Zona Tor​rida si vantino di essere i più nobili del mondo, non consideran​dosi inferiori a nessuno. Anche gli Sciti, nomadi delle regioni del Nord, affermano di essere migliori di tutti i popoli, per la nobilissima origine dei loro avi; così come i Germani, i Galli ed altre popolazioni di Occidente e di Oriente, che pongono la lo​ro massima ambizione in un illustre titolo nobiliare. E mi mera​viglio che l’Italia non si vanti, così come si vantano, con ben minori motivi, gli altri paesi.

Sono convinto che la migliore nobiltà sia nella virtù; per questo motivo credo che non si debba portare vanto di una no​biltà ereditata dalla propria famiglia, soprattutto se questa no​biltà non è pulita: l’essere nobili comporta grandezza d’animo, carità, onestà di vita; e una Fede assoluta deve essere alla base di tutto. Credo che coloro che non hanno avuto il dono della Fede, se saranno abbastanza intelligenti, dovranno conquistarla in ogni modo, e che anche la gente illustre di stirpe debba pren​dere esempio dalla gente onesta 
.

Se io volessi descrivere tutti i popoli della Zona Torrida, se volessi parlare in questo libro di tutti i Re e di tutte le genti che ho conosciute, dovrei scrivere un lungo, enorme volume, e mi sarebbe necessario moltissimo tempo. Ma tutte le città, che sono tante e grandi, tutte le fortifica​zioni, tutti i paesi, tutti i villaggi, sono costruiti con materiale tenuto insieme da fango, e in questa parte del mondo si presen​tano tutti con lo stesso aspetto esteriore e con le medesime ca​ratteristiche: per cui non serve scrivere qualcosa di particolare, chiedere testimonianze di uomini illustri per avere precise de​scrizioni. E' sufficiente dire che in questa zona ci sono monti mol​to alti, grandi fiumi ricchi di acque, vaste pianure; molti popoli adorano i Numi dell’Oceano, che chiamano però con nomi di​versi dai nostri; molti le stelle che portano i venti, le piogge, le grandi tempeste alla terra e ai suoi abitanti. Dovrò però dire qualcosa, per la sua importanza, sulla città di Gannea: si trova alla novantesima pietra miliare dalla città di Naazabea, verso Austro
; qui, secondo l’ultimo censimento che viene fatto ogni quattro anni, sono risultati quattrocentoot​tantaduemila uomini atti alla guerra, esclusi vecchi e fanciulli, inabili al servizio militare. Questa libera città è governata da quat​tro Presuli, che si distinguono per l’uso della mitria, e nelle cui mani è tutto il potere, esercitato attraverso il voto dei nobili e del popolo: hanno compiti sacri e profani, che eseguono con am​mirevole giustizia; c’è un’assemblea di trecento senatori laici, che controllano affinché tutto proceda nel modo più corretto. I Pre​suli hanno quattro templi importanti in città, e a una certa di​stanza quattro palazzi, costruiti con grosse travi di legno di quercia, nel luogo più in vista. Tutti gli altri edifici sono costruiti con rami e fango.

Tre fiumi scorrono attraverso la città, rendendo tutto il ter​ritorio estremamente fertile.

In tutti i templi del paese, sia in quelli più importanti che in quelli meno importanti, c’è sull’altare principale la statua del Dio Oceano, l’unico Dio che venerano: egli ha nella mano de​stra una nave con le vele; nella sinistra un tridente, davanti al quale c’è la stella che guida le navi 
 e un quarto di luna.

Ad ogni plenilunio, i fanciulli e le fanciulle della città vanno in lunga fila ad offrire sacrifici al gran Dio Oceano, pregandolo ad alta voce affinché riempia le nuvole d’acqua; perché le nuvole nascondano i raggi del sole, sollevando così la popolazione dal trop​po caldo, e mandino la pioggia necessaria a tutto il paese; e i vec​chi e i giovani si recano anche essi al tempio con grande devozione.

Cinque volte all’anno, in un periodo solenne per il paese, i Presuli celebrano funzioni; ma dal momento che i templi più grandi non possono ospitare tanta moltitudine di popolo, i Presuli si met​tono nelle posizioni più alte delle piazze dei templi: e lì vecchi, giovani, fanciulli e fanciulle, con incredibile devozione pregano il Dio Oceano. Durante la notte ciascuno si alza dal letto per con​fessare al Dio Oceano i peccati commessi durante il giorno, sottolineandoli con grandi pianti, profondi singhiozzi e molte lacrime.

I Sacerdoti non si sposano, ma per il loro popolo vivono in castità; dieci volte, di giorno e di notte alle ore stabilite dai Presu​li, pregano per tutta la gente, affinché la concordia tra i cittadini e l’amore della religione mantengano ovunque la pace a tutto il paese.

Questo è il messaggio inviato dal Dio Oceano, in tempi in​credibilmente antichi, alla Zona Torrida:

Pontefici che avete sotto di voi la Patria, Sacerdoti onestamente eletti, uomini iniziati alle cose sacre, vivete sempre casti e sinceramente virtuosi: me​no anni vi rimarranno di vita, più guai vi arriveranno; quanto più penserete di vivere una vita tranquilla, tanto più vi arriveranno funeste calamità. Per voi

sarebbe stato più facile rimanere allo stato laico, che non vivere onestamente nel santo impegno verso il vostro Dio. Più giudicherete il vostro popolo in dif​ficoltà, più voi dovrete essere migliori. Sotto il tremendo calore della Zona Tor​rida, sotto il sole che non fa ragionare, avete la più importante missione di que​sta terra, per aiutare il paese e il popolo che vi sono stati affidati.

Quando mi farete i sacrifici, pregate il mio Nume perché vi renda amica la Dea Luna, che io seguo in ogni momento, di giorno e di notte, e che riten​go mia padrona: è lei che in tutti i miei litorali dà le maree 
; quando è nascosta dalle nuvole nascono grandi tempeste nel mare, con nubi, onde, fulmini e venti, da cui arrivano molte sciagure per la terra.

Voglio inoltre che, con la Luna nuova, i fanciulli puri e le fanciulle ver​gini vengano al mio tempio e preghino con molta partecipazione, perché io, pastore dei vostri padri e protettore della vostra terra, mi unisca alla divinità lunare per portare alla vostra Patria grandi benefici: le nubi gonfie di umidi​tà del mare ristorino con la pioggia e il fresco tutto questo emisfero, e tutto avvenga a vantaggio del vostro popolo e in favore della vostra terra. Io ascol​to le preghiere della gente onesta, ascolto i voti fatti con serenità dagli uomi​ni e dalle donne, e volentieri esaudisco i loro desideri.

Comando ed esigo che i giovani vengano digiuni al tempio che mi è sta​to dedicato, dopo essersi lavato il corpo con acqua pura; e purificata l’anima da ogni colpa, recitino preghiere davanti agli altari, con voce sommessa per non disturbare il Sacerdote, che prega ad alta voce, e le sante funzioni del tempio. Mentre sull’altare principale si faranno sacrifici divini, raccomando a tutto il popolo di pregare, abbassato lo sguardo e strisciando a terra il cor​po, con pianti e lacrime. Proibisco che i laici stiano dalla parte dove sono gli scranni dei Sacerdoti che cantano lodi a me, vostro Dio, e ordino che il popolo sia separato dai celebranti. Se non eseguirete gli ordini che vi dò, manderò gravissime calamità al Paese e al popolo.

LIBRO DECIMO

Ho descritto, Beatissimo Padre, tutta la Zona Torrida: per lasciare, alla lettura di uomini di cultura, un’immagine chiara di queste terre e una visione precisa di quanto ho visto in questo emisfero; ma affinché non rimangano punti oscuri ad un’attenta lettura, devo proseguire il racconto del mio viaggio per le altre terre centro-continentali, che sono al di qua e al di là della Zo​na Torrida
.

A cinque giorni di viaggio da Gannea, si trovano quattro grandi città sulle rive di fiumi molto importanti, come confer​mano le testimonianze degli Etiopi e dei Lusitani
 che ogni cinque anni fanno un censimento in tutto il paese; se gli Etiopi vedono che la popolazione è aumentata secondo il loro auspicio, fanno molti sacrifici al Dio eterno ed immortale, manifestando tutta la loro gioia; se invece scoprono che è diminuita, si rin​chiudono in casa per tre giorni, piangendo e singhiozzando per manifestare la loro grande delusione, e fanno sacrifici specifici per annullare questa sciagura.

In queste città ci sono grandi piazze, con gli importanti pa​lazzi dei cittadini più illustri, e grandi templi; le regge sono co​struite come piccole città: vi abitano moltitudini di servitori, e uno straordinario drappello di uomini molto forti messi a guar​dia del Re, muniti di dardi, frecce, lance e altri tipi di armi.

Gli amministratori della giustizia, durante la loro funzione, siedono nella piazza più importante su un seggio molto alto, al di sopra del popolo: alcuni di essi hanno il corpo dipinto di mi​nio, a somiglianza del cielo al tramonto, e si presentano al popo​lo come deità.

In queste occasioni, sono allineati davanti al re i mucchi di teste tagliate ai delinquenti; poi le teste, collocate su un palco tenuto in alto da un fascio di pali legati strettamente e portati sopra il capo da un gran numero di Etiopi, sono sollevate sopra la popolazione: vengono, così, mostrate alla gente, mentre un aral​do proclama a gran voce:

«Popolo retrocedi; fatti da parte: ecco il nostro Re, ecco che viene la felicità nel nostro paese; l’ossequio che voi dareste al Dio che avanza fra la gente, quello stesso ossequio datelo a Lui, che rappresenta il Sommo Dio. Restate col petto a terra fino a che Egli non si sarà allontanato; Egli sa di essere mortale, ma sostituisce Dio nell’amministrare la giustizia al popolo: perciò vuole gli onori che merita per il posto che occupa. Se qualcuno desi​dera venire qui per chiedere giustizia al Re, si avvicini con sguardo suppli​chevole, e subito la otterrà».

Molti Re sono portati su un candido cammello, coperti da un semplice mantello, ma con diadema, scettro e molti bracciali con pietre preziose sulle braccia nude, e sono sempre preceduti dal suono assordante di trombe e tamburi; altri Re si spostano su elefanti, con corona, scettro, il corpo nudo e ricoperto da gros​se perle e brillanti; alcuni sono portati su un alto carro tirato da elefanti, altri a spalla da uomini. Alcuni nascondono le parti intime con splendidi drappi dorati, altri sono completamente nudi; altri, infine, si potrebbero quasi confondere con il popolo.

E' ammirevole l’ossequio che il popolo ha per il Re: ovun​que egli stia andando, la gente, nuda, inginocchiata, distesa a terra, cerca di avvicinarlo, gettandosi sabbia e terra sul capo, sulla schiena e su tutte le membra, quasi il Re sia paragonabile solo alla terra e al cielo.

L’alterigia, la grande superbia, il fasto dei Re, sono straor​dinari: guardano il popolo con occhio truce e cattivo, scacciano con due parole i postulanti. I Re d’Etiopia vogliono essere temuti dalla plebe, non amati: la gente ha bisogno di queste ma​niere forti per tenere nel dovuto onore il proprio Re.

Quando vanno in guerra, i Re comandano centinaia di mi​gliaia di uomini, e mai nessuno di questi ha disertato: ma sem​pre e hanno dato prova di ammirevole fedeltà. Non deve mera​vigliare il fatto che io abbia parlato di centinaia di migliaia di uomini, o ancora di più, perché molti Re d’Etiopia sono poten​tissimi: considerando infatti la dimensione del globo, i negri non sono certo in quantità minore dei bianchi.

Dietro la Zona Torrida, alla duecentotrentaquattresima pie​tra miliare, c’è la città più grande, che si chiama Gallonga: è molto ricca d’oro, nota per la pescosità del mare e la fertilità della terra: è attraversata dal fiume più grande della regione. Ci sono ricchi giacimenti di oro sui monti, è circondata da vaste pianure, laghi, molti villaggi e molti borghi; ci sono fortificazio​ni vicine alla città e altre sparse più lontano.

Il capo del regno Canonseo è il Pontefice, che usa la mitnia Gallonga durante i riti sacri, e una splendida corona nelle mani​festazioni civili.

Il solo inconveniente che lamentano in questa città, è che ogni tre, cinque o sette anni, appaiono in cielo schiere armate, che combattono grandi battaglie, con enorme strepito e orrendo frastuono, frammisto a lamenti tristissimi emessi ovunque dai sol​dati e dagli spettri che prendono parte ai combattimenti; in questi periodi, gli uomini e le donne, con il viso mesto e soffuso di pallore, spaventati oltre ogni limite, si rifugiano nei sacri templi del paese.

Allora i Sacerdoti, lasciato il popolo nei sacri luoghi e rac​comandando di innalzare preghiere agli Dei della patria, si ra​dunano in una zona dove nessuno possa sentirli, ed iniziano l’e​sorcismo dell’antichissimo Padre Conorbano: alzando la voce quanto più è possibile, cominciano a maledire le masnade infer​nali e le coorti dell’Averno, per riuscire a scacciarle il più presto possibile dalla regione, e perchè trasmigrino da questi cieli ad altri lontani paesi 
.

Gli spettri finalmente si allontanano, con maggior strepito di quando erano arrivati: alcuni scoprendo, altri coprendo la fac​cia; alcuni con il volto da negro, triste; altri col volto da bianco, mesto; altri con aspetto cattivo, altri buono; alcuni ilare, altri pieno di lacrime, altri minaccioso. Quei fantasmi crudeli e quel​le spaventose ombre di uomini dei tempi antichi, erano soliti va​gare per le case del popolo e nei saloni dei principi, talvolta a mezzanotte e talvolta durante il giorno, lanciando orrende urla e pronunciando rituali sconnessi; talvolta, mentre il sole vagava nel cielo e non si vedeva alcuna figura di uomo, ora ad alta vo​ce, ora con voce sommessa, ora con voce cupa, lanciavano mi​nacce tali da far rimanere attoniti; oppure aprivano spaventose voragini, che facevano dalla paura abortire le donne gravide e lasciavano per lungo tempo instupiditi i fanciulli. Tutte queste calamità cessarono - come si racconta - per le preghiere del Padre Conorbano; e le schiere combattenti nei cieli - come ho già detto - smisero di combattere. Queste preghiere del gran​de e santo Presule Conorbano, che servono a scacciare gli spiriti dalla regione, sono state lasciate ai Sacerdoti del paese, ma non dovranno mai essere conosciute da alcun laico: per un misterio​so prodigio, del quale il popolo è a conoscenza, colui che le sve​lerà, e colui cui saranno svelate, moriranno prima di tre giorni.

Nella città di Gallongea un famoso tempio è dedicato agli Dei della patria: in esso vi è una famosa statua del Presule Co​norbano, recante un epitaffio scritto con caratteri molto diversi da quelli della Zona Torrida:

CONORBANO RE E PRESULE DELLA TERRA CANONSEA

Figli miei, amati sopra ogni cosa; gente a me particolarmente cara, citta​dini per me più importanti della mia stessa vita: io Conorbano, Padre e Pre​sule, sono stato portato via dalla morte, ma ora che vivo molto più a lungo di prima per l’eternità del cielo e della terra, avrò cura di voi. Conservate il culto degli antichi Dei della patria, che hanno un’unica matrice: sono gli uomini virtuosi del vostro paese, che per i loro meriti sono diventati Dei. Offrite loro gli antichi sacrifici, nulla aggiungendo e nulla togliendo: i vostri Dei godono infatti della devozione degli anziani, godono della purezza e del​la semplicità dei tempi passati, delle quali lì non esiste più neppure il ricordo.

Quelle calamità, sciagure e disgrazie che prima di me in tempi molto antichi sconvolgevano il paese, non sono sempre esistite: ma quando in tem​pi remoti imperversarono delitti estremamente efferati, allora gli Dei del vo​stro Paese mandarono gravissime calamità, affinché i posteri cominciassero a vivere santamente e nel timore di Dio; e i popoli ne serbassero vivo ricor​do, si astenessero dal compiere azioni riprovevoli, riprendessero ad avere in​teresse per il Cielo, e nel loro animo subentrasse disprezzo per i beni terreni. Perché dall’eccessiva felicità, dalla troppa abbondanza di oro, dalle grandi ricchezze, dalla smodatezza del mangiare, hanno origine lussuria, superbia di spirito, lusso smodato, ira travolgente, frenetico desiderio di possesso, avidi​tà di onori, efferatezza nel governo del popolo, ma soprattutto nasce un gran disprezzo degli Dei. Pertanto, figli miei, abbiate come regola di mantenere la vostra religiosità nella parte più profonda del vostro animo, abbiate sem​pre gratitudine per gli Dei, perché vi rendono pii, buoni, puri e santi.

Figli miei, io, Conorbano, che sono assunto fra gli Dei per comune volontà dei vostri Numi, nell’alto dei cieli vivo ancora come vostro Padre e Pontefice, vi sono vicino, e porrò davanti ai santi piedi degli Dei le azioni della vostra vita. Libererò dalle disgrazie il vostro paese, e non si udiranno più quelle voci che un tempo si sentivano nelle vostre case. Non ci saranno più quegli eserciti che vagano per il cielo con gran frastuono e orrendo stre​pito, e che credete siano schiere di spiriti infernali. Vi sbagliate, non sono anime di trapassati, ma anime che, non accolte né dal Cielo né dall’Inferno, vagano per l’etere: per mille, per cinquecento, per cento anni, a secondo di quanto hanno peccato e fino a quando non si siano purgate. Non possono infatti essere accolte dal Cielo, se prima non hanno espiate tutte le colpe del​la vita passata; mentre erano in vita, le loro colpe non sono state tanto gravi da dover essere respinte in eterno dal Cielo e cacciate nell’Inferno: così que​ste anime, per giusta decisione degli Dei, vanno correndo disperatamente per città, paesi, borghi, villaggi e nei luoghi abitati, per portare il terrore fra gli uomini, pur essendo del tutto innocue e senza il potere di fare male ad al​cuno
.

Io ho ottenuto dagli Dei quella preghiera della quale si servono i Sacer​doti per scacciare gli spiriti: essa non deve essere conosciuta dal popoio pro​fano, né deve essere svelata ad alcun Sacerdote se non è persona addetta al culto: in caso contrario ne verrebbe una terribile disgrazia.

Dunque, a seicentosettanta pietre miliari dalla città di Gal​longa, si trova la grande città di Ammosenna, dove regna il gran​dissimo Re Ianob, che possiede molte città, roccaforti e molti territori verso la zona Antartica 
; in questa città c’è un Pon​tefice di nome Rongoono, che porta una bianca mitria: su sua indicazione, in ogni parte del paese si celebrano funzioni reli​giose; e nessun Re può prendere decisioni senza avere prima avuto il consenso di questo illustre uomo.

In zone isolate di questo paese, soprattutto sulle montagne, vive un certo numero di filosofi che si dedicano alla meditazio​ne religiosa: sono uomini addetti ai culto, che però hanno come principale interesse la conoscenza di Dio; si alimentano di po​chissimo cibo, l’acqua è l’unica loro bevanda; si tolgono con al​cune erbe rinfrescanti ogni desiderio sessuale, e fanno uso di un tipo particolare di pioppo, adatto ad estinguere completamente

negli uomini il desiderio sessuale; spesso restano a digiuno per tre giorni; hanno colloqui con Dio, e dopo molte preghiere, raf​forzati dalle parole divine, sentono il cielo aprirsi e vedono le sembianze di Dio: che è al di sopra di ogni forma umana, e che non può essere descritto da alcun uomo: nessuno può infatti con​cepire le qualità di Dio.

Talvolta dicono che Dio è pietà, santità, clemenza, virtù, misericordia e sublimità; talvolta dicono che lo stesso Dio è estremamente severo, che non esiste essere come lui capace di punire con giu​stizia il male del mondo.

Questi filosofi dicono anche che Dio si interessi delle vi​cende umane, dal suo altissimo trono dell’immenso cielo; che ab​bia organizzato i movimenti del Sole, della Luna e di tutti gli altri astri nell’immenso vuoto, in modo tale che sia già tutto pre​visto.

Dicono inoltre che l’ultimo degli elementi, la terra con il suo immenso mare, sia circondata dall’atmosfera
; che Dio si interessi delle vicende umane e si compiaccia molto del com​portamento buono e santo degli uomini.

C’è chi pensa che questo Dio abbia innumerevoli ministri divini, i quali in ogni parte del mondo possono penetrare nel cuore delle genti umane: quando sopraggiunge la morte e l’ani​ma si è liberata dal corpo, il ministro che l’aveva tenuta sotto la sua tutela la presenta ad Osunna, custode della sede celeste, che confronta il bene e il male fatti in vita: l’anima degna della sede celeste, viene condotta con gioia davanti all’eccelso trono di Dio, che la riceve con serena lietezza e santa maestà degna dell’altissimo Re dei Cielo, accogliendola in luoghi che diffon​dono un perpetuo splendore, felicità e gioia incredibili, eterna beatitudine.

L’anima, invece, di colui che è stato scellerato, viene da Dio consegnata alla schiera infernale, che è lì in attesa, con uno spa​ventoso ghigno e un orrendo aspetto. Allora, gli eserciti infernali,con aspetto rabbioso e con volto così minaccioso che non si può immaginare nulla di simile, la fanno prigioniera delle pen​e eterne, delle tenebre eterne, delle eterne sofferenze, giù, nel profondo inferno. Nell’enorme voragine del Tartaro ci sono tor​menti di ogni genere, che torturano e affliggono le misere anime in proporzione al male fatto in vita. 

Alle anime di coloro il cui comportamento è stato né buono né cattivo, vengono date come punizioni la lunga peregrinazione per l’etere, lunghi voli sul mare, lunghe incursioni sulla terra: affinché, purificate del tutto da ogni colpa e da ogni peccato, poi entrino libera​mente nel Cielo, per celeste deliberazione del custode Osunna
. 

I Re della regione Innosenna, affermano che il Dio del cielo è clemente, bello, maestoso e insigne di aspetto: per mettere in guardia il popolo dal peccato, e per dare alla plebe il timore di Dio, su consiglio dei Pontefici e dei filosofi lo descrivono come essere quadriforme, con quattro teste che assomigliano a quella della lince: con una testa esplora a fondo l’Oriente, con l’altra l'O ccidente, con un’altra attentamente il Settentrione e con l’altra il Meridione; cioè con sguardo attento vede tutte le genti, e con l'occhio di lince controlla tutto il mondo. La sua vista acuta gli per mette di vedere le cose al di là delle pareti, penetrando all' in​terno delle montagne e nei luoghi più nascosti.

Sotto la statua di bellissimo marmo che è nel Tempio di Am​mosenna, sono scolpite queste parole:

Io, Orissa, colui che muove gli astri, Dio del cielo e della terra, sono nell’alto Cielo, straordinariamente bello, come si addice al Re della terra e del Cielo, il volto più brillante di qualsiasi stella al di sopra di tutto il mon​do. Sulla terra mi hanno dato forma umana, come quella che vedete, affin​ché io osservi tutte le azioni degli uomini, perché io entri con il mio sguardo ovunque, in tutte le cose fatte dai mortali, perché io mi renda conto di tutti i progetti segreti che si fanno nel mondo. Un gran numero di miei ministri mi deve informare sulle azioni compiute degli uomini: ma quando vengo a conoscenza delle scelleratezze, non sono propenso a dare subito una tremen​da punizione, se prima non mi sono trasformato nel Dio quadriforme, con l’aspetto simile alla lince, con il quale passo in visione tutto il mondo: per questo mi rappresentano in questo modo.

Popoli miei che mi onorate come si deve onorare Dio, lasciate gli odi, i livori, la cupidigia, le inutili ostentazioni del mondo, le cattive azioni, i cru​deli delitti; onorate me, vostro Dio, che allontana dal vostro mondo il male e vi dà solo il bene. Io sono Orissa, vostro Dio, che capisce ogni cosa, che tutto può vedere con i suoi occhi attraversando ogni ostacolo, che può assu​mere aspetti diversi; nulla mi offende quanto gli efferati crimini degli uomi​ni: a volte, adirato, posso rimandare la punizione, ma quando decido mando una morte crudele e pene tremende.

LIBRO UNDICESIMO

Lasciato, Beatissimo Padre, Naasamone Presule della Terra Barbazina, e navigando verso la Zona Torrida 
, condussi con me, su consiglio dello stesso Naasamone, il Sacerdote Rangoo​no, che conosceva molte regioni della Zona Torrida e sapeva per​fettamente la lingua portoghese; egli era venuto volentieri con me, perché desiderava aumentare la sua cultura, visitare altri paesi simili all’Etiopia e conoscere nuove genti. Mi riferì che alla quat​trocentosessantacinquesima pietra miliare dalla città di Gannea, della quale io ho parlato alla fine del nono capitolo, c’era la cit​tà di Demnasea, sede metrotana del Pontefice Isario, e nelle cui mura si conserva l’immagine del Dio che racchiude nel suo abbraccio tutte le cose. Nella parte principale del tempio, c’è la statua del Presule Titano, alla cui destra c’è una grande lastra marmo con questa scritta: 

TITIANO PRELATO DELLA TERRA DEMNASEA

Io, Titano, sono presule della regione Demnasea per ordine e incarico di Dio che racchiude nel suo abbraccio tutte le cose. Io, Titano Pontefice, ebbi Dio davanti a me, più bello di tutto il Cielo, in un’immagine della quale non mi fu dato di vedere i particolari, perché caddi a terra svenuto senza più nulla capire. Dio, con lo scettro reso più brillante dalle pietre preziose, mi toccò leg​mente il capo, e, come svegliato dal torpore, mi alzai in piedi: ma non potei verlo con i miei occhi e rimasi stupito e senza parole quando egli mi disse: Santo Titano che fai le mie veci nel governare la popolazione della terra De​mnasea, vai ad annunciare questi decreti a tutti i Sacerdoti santamente eletti, al Re del paese, agli aristocratici, ai nobili, al popolo e alla plebe: che Dio, che chiude nel suo abbraccio tutte le cose del mondo, è potente in Cielo, in Ter​ra e in Mare; dirige tutti gli elementi con una guida sicura; fa in modo che il mare non sommerga la terra, conserva il globo della Terra
 rinchiuso nell'atmosfera 
, mantiene miracolosamente l’aria e il fuoco; che la gente si alzi dal letto quando spunta l’alba, che preghi per il Presule della terra Demn​asea, per tutti i Sacerdoti addetti al culto, per il Re, per gli uomini, per le me, per tutta la terra dei Demnasei, per tutti gli animali della regione, per la salubrità del clima, per la pioggia necessaria, per un soddisfacente benessere per tutto il popolo; che il Re, al mattino, prima di iniziare la sua attività, si rechi al tempio; se invece deve andare in guerra, che si dedichi per tre giorni interi a funzioni sacre, e così facciano anche gli aristocratici, i Nobili, e coloro che coprono cariche pubbliche nello stato: che non facciano nulla prima di essersi inginocchiati umilmente davanti all’altare di Dio. Che tutto il popolo, prima di occuparsi dei suoi interessi privati, si rechi al santo tempio di Dio, ove è la sua immagine. Che i mercanti che devono partire non escano dalla città se prima non hanno adorato, con devozione e volto suppliche​vole, la sua immagine. Che tutti gli altri, lavoratori e plebei, non comincino nessun lavoro se prima non siano stati in preghiera e non abbiano adorato Dio con profonda fede. Fino a che la regione Demnasea agirà così, ogni evento sarà felice e favorevole. Ma se trascureranno di compiere questi doveri, arriverà ogni tipo di sventura, ogni tipo di calamità: e il Regno passerà in mani straniere.

E così venni a sapere, dallo stesso Sacerdote, che a dodici giorni di viaggio dalla regione Damnasea, in direzione di Orien​te, c’è l’importante città di Damniana, la più grande della terra Panniana, bagnata da un fiume che nasce dal Nilo. In questa terra ci sono ampie vallate, altissimi alberi che hanno sulle fo​glie strisce finissime di seta; piante odorose, che in un certo pe​riodo dell’anno producono tra i nodi un liquido particolare, che, una volta condensato, viene bruciato nei templi santi degli Dei con un profumo molto più soave di quello dello stesso incenso. Alcuni possiedono una particolare vite, dai cui rametti, potati all’inizio della primavera, esce uno speciale liquido che offre un​guenti salutari: guariscono con questo mezzo le ferite, così che non rimane alcuna cicatrice; aggiustano le distorsioni delle mem​bra, levano ogni tipo di dolore corporale. Per il commercio, ar​rivano in questa regione popoli di paesi lontani e gli Etiopi che abitano le isole dell’Oceano.

Nella città Damniana c’è il tempio del Dio del Consiglio, e un marmo su cui è inciso un oracolo emesso in tempi lontanis​simi, le cui parole sono queste:

Chi avrà maledetto Dio sia lapidato, chi avrà ucciso Pontefici, Re, Prin​cipi, uomini liberi e tutti i traditori della Patria siano uccisi così come capita, senza alcuna osservanza di legge; allo stesso modo, siano uccisi parricidi e matricidi, o coloro che siano stati causa della morte dei genitori. Colui che avrà ucciso vigliaccamente un uomo importante, sia ucciso tra strazianti tor​menti, con morte crudele. Se qualcuno ucciderà un borghese o un povero, sia punito con la morte: ma i suoi eredi dovranno pagare un’ammenda ai pa​renti dell’ucciso.

L’uomo importante sia risparmiato, anche se avrà apertamente compiu​to omicidi: sempreché non abbia congiurato contro il Pontefice, contro il Re o non abbia assassinato persone più importanti di lui. Chi avrà ferito qualcu​no, venga ferito di pari ferita nella stessa parte del corpo, in luogo pubblico e per mano di un carnefice, e gli siano imposte ammende proporzionate ai suoi beni. Chi incendia cose private, chi uccide Sacerdoti, sia ucciso davanti al popolo radunato per l’occasione.

Chi incendia i templi e i pubblici edifici, abbia tagliate con una spada le falangi delle mani e dei piedi e le congiunture delle membra, nelle piazze e agli incroci delle vie. Gli adulteri e le adultere muoiano, dopo un attento esame di ciascun caso. I rapinatori, siano ovunque impiccati agli alberi. Le cause di vedove minorenni e di donne e uomini addetti al culto, siano defini​te dai Pontefici o da Sacerdoti designati dai Pontefici.

Le altre liti e gli altri reati siano definiti dalle decisioni degli anziani, che sono uomini stimati, eletti dal Re.

Osserva i miei ordini, popolo Damniano, perché io sono il Dio del Con​siglio, che pensa a te con pietà e santità. I regni che sono governati da leggi giuste durano moltissimi anni, in caso contrario cadono rapidamente.

A questo punto desideravo avere ancora notizie sulle abitu​dini e sui monumenti dell’Etiopia: ma mi era impossibile trova​re uomini che avessero studiato a fondo quanto mi interessava, data l’immensità del paese, data la completa ignoranza delle genti di questa parte del mondo, abitata da tanti e diversi popoli: ho quindi abbandonato il progetto, accontentandomi di ciò che ho visto e udito raccontare succintamente; ma tuttavia, nonostante queste difficoltà, non trascurerò altre ricerche, anche se saranno purtroppo molto generiche e difficili.

Al di là della Zona Torrida 
, dove tutto alla luce di un altro emisfero sembra nuovo, dove bianchi elefanti pascola​no per i vasti campi, ci sono molti serpenti, molte vipere e mol​ti animali a noi sconosciuti.

Molti Re venerano un solo Dio, altri adorano molte divini​tà: tra di essi, il Re dei Manicongoni appartiene alla nostra reli​gione 
: suo nonno ricevette il battesimo per opera del Re del Portogallo; poiché il fratello minore lo aveva spodestato, ri​portando il paese al culto degli antichi Dei, il Re del Portogallo, con ventimila cristiani, occupò la fortezza più importante del pae​se, e assalito subito dopo il fratello minore con questo numero​so esercito, lo fece prigioniero e uccise molti uomini; in questa occasione accadde un miracolo: le truppe del fratello minore, du​rante il combattimento, videro scendere dal Cielo schiere celesti coperte da un candido velo: con tale impeto questi celesti si sca​gliarono sui nemici, da farli fuggire con grande terrore per ogni parte. Per questo miracolo, tutti i vinti tornarono alla religione cristiana e il fratello maggiore perdonò il minore; perdonò an​che i Maggiorenti del Regno, che l’avevano tradito, a condizio​ne che fossero per sempre custodi delle Chiese Cristiane e cele​brassero con assiduità funzioni espiatorie per il peccato commesso.

Questo regno, per palese miracolo dell’eterno e immenso Dio, è ora diventato molto vasto: in mezzo scorre un fiume che nasce dal Nilo, attraversa la regione etiopica, e, lasciata quasi tutta la Zona Torrida, si getta con gran fragore nell’Oceano, sotto l’Antartico
.
Ci sono qui molti popoli con governo democratico, che vi​vono con rettitudine e timore di Dio, abbandonata ogni tiranni​de e fasto nobiliare. Molti sono governati da un regime aristo​cratico, e hanno vasti territori che amministrano con liberalità e generosità, difendendoli con guerre valorose; permettono indi​pendenza alla plebe, privandola però di ogni diritto al governo del paese.

Molti desiderano la Monarchia, non accettano cariche di go​verno e vogliono essere sotto il potere del Re e dei Principi, giu​dicando l’autorità il maggior bene per i popoli.

Altri si governano con regime misto, aristocratico e demo​cratico: i nobili e la plebe vivono con intelligenza ed equilibrio, in modo che lo stato si appoggi su una grande solidarietà: nel​l’ottimo sistema di governo dello stato, hanno un ruolo speciale i pubblici editti dei Pontefici, i decreti annunciati ad alta voce, gli oracoli degli Dei. Alcuni popoli hanno leggi e disposizioni le​gali scritte, che rispettano con assoluta severità.

Molte città e molti paesi, eliminata l’autorità del Re, si am​ministrano con saggezza e santità, seguendo i consigli dei sapienti. Molti, guidati dai Pontefici e dai Sacerdoti per i quali hanno gran​de considerazione, organizzano ottimamente il governo del paese. Nella parte più meridionale di questo Oceano che si protende fino all’Antartico
, ci sono terre sui cui altissimi monti è possibile vedere dalla nave serpenti, così grossi e così lunghi che sembrano occupare con il loro enorme corpo le cime dei mon​ti, e che (cosa incredibile!) con l’enorme bocca aperta verso il cielo si nutrono di aria pura. Dopo molti anni, poiché sono stanchi dell’inutilità di una vita lunga, e poiché è pesante sopportare la difficile vecchiaia, uno alla volta i serpenti trascinano l’enorme mole del corpo, facendo un’incredibile strage di alberi e di ani​mali, giù nella vasta pianura, per gettarsi poi nell’Oceano: e la gente, terrorizzata da questi animali, e temendo una morte vio​lenta, in molte zone del paese vive in grotte sotterranee
.

E' giusto dare qualche particolare sulle popolazioni etiopi: tutti gli Etiopi, per l’eccessiva secchezza delle loro teste causata dal sole che sferza con raggi perpendicolari il loro paese, hanno asciugata l’umidità del capo e quindi i capelli sono molto corti; i denti sono molto bianchi e molto forti, hanno vista acuta e sicura; per l’eccessiva secchezza del cervello, sono dotati di in​telligenza acuta e pronta: così gli Sciti, nell’emisfero oppo​sto
, a causa del troppo freddo e per l’eccessiva umidità del loro paese, sono invece ottusi di mente, hanno denti guasti e non possiedono vista acuta. Gli Etiopi, che vivono a sud dell’Egitto, e gli Indi che vivono in Asia, grazie al fiume Nilo e all’Indo, ai molti laghi, agli innumerevoli corsi d’acqua e all’abbondante neve che sotto i calori canicolari si scioglie dalle vette dei mon​ti, sono influenzati dall’umidità della loro terra: hanno capelli neri, colli esili, labbra sottili e tutti i caratteri somatici degli Eu​ropei e degli Asiatici; hanno dimostrato dai tempi più antichi un’intelligenza viva, ammirata da tutto il mondo.

Gli Etiopi che vivono in Catabatmon
, spesso domi​narono l’Egitto, offrendo a tutta l’Asia grande esempio di cor​retta amministrazione dello Stato: diedero leggi molto giuste, im​portanti istituzioni e probanti documenti del loro talento. Gli Egiziani hanno dato al mondo grandi matematici; i Persiani ma​ghi; i Greci famosi filosofi; gli Italici validi oratori; i Galli i Drui​di
; così, allo stesso modo, tra gli Indi sono nati i “Gimno​sofisti”, e il divino Platone
, raggiunto dalla loro grande fa​ma, volle conoscerli: lasciò la città di Atene -  allora maestra di sapienza -  e senza alcun timore dei paesi lontani che avreb​be dovuto attraversare con il rischio di essere fatto prigioniero, si avventurò senza esitazione verso quelle regioni sconosciute.

C’è poi una popolazione di pelle nera che abita la parte estre​ma di un’immensa regione
, che, come afferma Platone in Crizia, è più vasta dell’Europa e dell’Asia
: va dal polo Ar​tico al polo Antartico e dall’Oriente si spinge verso l’Occidente per uno spazio enorme: cinquemila isole abitate da uomini di pelle nera, circondate a loro volta dalle undicimila isole che descrive l’insigne Aristotele
nella sua Cosmografia: tutti gli abitanti di queste isole hanno intelligenza poco vivace, non conoscono i nobili sentimenti e non credono che esista in cielo un Dio; non hanno cognizione di scrittura, non esercitano fra loro alcun com​mercio, non hanno leggi, tribunali, né alcuna regola imposta dagli antenati; rompono i matrimoni al minimo disaccordo e da​vanti al più piccolo ostacolo; non hanno alcuna forma di vita so​ciale: tutto questo penso che accada per il fatto che essi hanno rapporti solo con le popolazioni confinanti, le genti dell’equino​zio 
, dominate dalla più assoluta inerzia: inerzia causata in parte dalla grande fertilità della terra, e in parte dalla loro scar​sa intelligenza.

La stessa cosa sarebbe accaduta agli Etiopi che abitano in Africa, se non fossero divenuti più attivi e solerti sotto lo sti​molo degli svariati commerci intrapresi con i Numidi
 e con i Mori
 ; se non fossero stati costretti a rendere fertili le terre, divenute deserte a causa delle invasioni dei Mori; se non avesse​ro avuti rapporti commerciali con gli Etiopi, che abitano a sud dell’Egitto; se gli Arabi, i Persiani e gli Indiani, non fossero an​dati in Etiopia, attratti da grandi guadagni; se gli Egiziani, sem​pre allo scopo di trarne utile, non si fossero introdotti nelle loro terre con incenso, mirra, cannella, canna da zucchero, perle, aro​mi, pelli, olii balsamici, indumenti di seta candida, pietre pre​ziose di vari colori, provenienti da tutto l’Oriente: tutti questi popoli hanno insegnato agli Etiopi il diritto, le leggi, l’Astrolo​gia, le Religioni, la Filosofia e il timor di Dio.

Ma ormai è tempo che io lasci da parte i popoli neri e l’E​tiopia, dei quali ho preso con cura nota di tutto ciò che ho vi​sto, e di quanto sono venuto a sapere da uomini degni di fede; e penso che sia giusto considerare i Re e i Presuli non cristiani nel numero della gente che non conosce la Verità, dando invece tutta la mia stima soltanto all’uomo che vive nella legge di Cristo.

Su tutti questi argomenti, che riguardano popoli che vivo​no in città e in paesi molto lontani da noi, e che richiedono quindi conoscenze di Cosmografia e di Astronomia, penso ci si debba appoggiare con fiducia agli esperti di queste scienze.

LIBRO DODICESIMO

E' ormai tempo che io torni al mio viaggio per mare, che ho interrotto alla foce del Rio, fiume dell’Etiopia: volevo descri​vere le zone interne di questa regione che non avevo mai visita​ta, e le genti che in gran numero abitano a sud della Zona Tor​rida
 e i molti Regni che lì si trovano: in futuro, mi sarà infatti particolarmente difficile lasciare per lungo tempo la sede di Santo Domingo
.

Non ho voluto visitare il regno di Gambia
perché, a causa dell’indole barbara dei suoi abitanti, ero spaventato dal do​ver percorrere il pericoloso litorale della Guinea
, lungo il quale la gente vive senza alcuna fede e senza alcuna regola: lì i fratelli e i consanguinei, ricorrendo infatti a mille imbrogli, ven​dono i propri fratelli e i propri parenti a mercanti che arrivano da lontano
 .

Così, dopo aver soddisfatta la mia curiosità con un lungo girovagare in Etiopia, il tredicesimo giorno delle Calende di Gen​naio
 diedi ordine di dirigere le vele verso la mia Chie​sa
, lasciando il fiume Rio
 che dista sessanta miglia da Capo Verde. Per non avere problemi a causa delle prolunga​te bonacce dell’Oceano Etiopico, abbiamo navigato per otto giorni verso il Nord, per potere poi più facilmente dirigere verso l’E​quinozio
. Ci apparvero allora, nell’immenso mare, cetacei di enorme dimensione, pesci di aspetto strano e con un orribile rostro lungo quanto un tiro di fionda 
.

Costeggiando, l’Oceano cominciò poi a cambiare di aspet​to: dove le acque erano poco profonde, si vedeva in trasparenza la sabbia del fondo, di un colore così rosso brillante da far sem​brare il mare pieno di sangue: tutto questo accadeva in partico​lar modo quando i raggi caldissimi del sole colpivano perpendi​colarmente le onde. Poi, quando apparvero monti di marmo bian​chissimo, tutto il mare diventò più bianco del latte; allo stesso modo, quando comparvero monti e selve verdeggianti per lun​ghi tratti, il mare divenne verde; così, quando comparivano co​lori scuri, il mare diventava scuro per molte miglia. A questo punto, eravamo tutti molto turbati: feci condurre su dalla stiva alcuni marinai etiopi che avevamo fatti prigionieri poco tempo prima, ed essi ci levarono ogni motivo di preoccupazione. L’E​tiopia, sia in mare che in terra, è così ricca di rocce e marmi di vario tipo, che, quando il sole batte con forza su quell’emi​sfero, i colori e il riverbero sull’acqua diventano violenti e bril​lanti come mai potremmo immaginare.
 .

Durante il viaggio abbiamo incontrato molte isole, tutte abi​tate da uomini neri: ma che di uomini avevano solo l’aspetto, per tutto il resto erano simili agli animali. Questa gente non barche con cui fare viaggi, solo piccole imbarcazioni per pesca​re, che non sono adatte a lunghe navigazioni.

A cinque giorni dall’Etiopia, sono comparsi per tutto l’o​ceano nuovi e incredibili mostri di aspetto mai visto prima di allora: giravano intorno alla nostra nave, superando la pur alta poppa con l’orribile dorso, e tenendoci in grande apprensione; irritati dai colpi delle nostre frecce, emettevano orribili urla, be​stiali ruggiti e gran rumori che si perdevano per l’immenso Ocea​no. Tutto questo mare è pieno di mostri che hanno in sé qual​cosa di prodigioso
. 

Dopo trentasette giorni dalla nostra partenza dal fiume Rio, arrivammo infine, con vento favorevole, alle isole maledette de​gli Antropofagi
: che nella loro lingua sono chiamati “Ca​ribi”, cioè uomini forti. Queste isole sono abitate da grandi mol​titudini di uomini, assolutamente selvaggi: provengono da quel​l’isola
 che -  secondo quanto narra Platone in Crizia
- è più grande dell’Europa e dell’Asia, e dista ottocento pietre miliari dalla città di Santo Domingo: si cibano di carne umana, abitano in luoghi montuosi dove trascinano le prede umane; so​no in continua guerra con le popolazioni limitrofe, che non vo​gliono nutrirsi di carne umana, ma vivono da persone pie e one​ste seguendo la giusta legge della natura.

Quando i cannibali si resero conto che sulle isole vicine vi

vevano popolazioni pacifiche, cominciarono ad invaderle usan​do imbarcazioni a molti posti: conquistate così le isole, divora​vano nei loro nefandi banchetti molte persone. Arrivarono ad invadere più di cento isole, mangiando con voracità molti abi​tanti che vivevano tranquilli e in modo onesto e retto.

Questi cannibali non credono negli Dei, sono nemici della natura, vivono nudi, sono di alta statura e hanno membra gi​gantesche, un aspetto spaventoso; usano frecce avvelenate, le cui punte -  ricavate dalle ossa dei pesci -  sono più dure del fer​ro. I lunghi capelli neri, che scendono sulle spalle, non impedi​scono i loro tiri: attorcigliano i capelli sopra la testa e li ferma​no con un nodo; tengono molte frecce nella mano sinistra, avan​zano saltando a destra e a sinistra per evitare le nostre frecce, lanciandosi in combattimento con il corpo nudo e variopinto; poi, scagliando frecce con straordinaria rapidità, si ritirano in massa nei boschi vicini, che sono molti e in ogni luogo. Con incredibi​le violenza tornano all’improvviso a scagliarsi sul nemico, con nuove frecce e nuovo veleno.

Tutte le isole a loro vicine sono costrette a vivere in un con​tinuo e infinito terrore, in uno stato di agitazione che non ha mai fine: la popolazione è stata costretta a spostarsi nelle locali​tà più alte; sono state messe vedette sui promontori che guarda​no il mare, affinché la gente possa essere avvisata con segnali dell’improvviso arrivo dei cannibali.

 I tremendi Caribi cuociono i corpi dei loro prigionieri: se grassi li arrostiscono sul fuoco appoggiandoli su assi e tronchi, altrimenti li lessano in enormi pentole fatte di argilla, dopo aver troncato e gettata via la testa; se i corpi delle vittime sono ma​gri, li ingrassano con vario cibo, proprio come facciamo noi con i volatili, che ingrassiamo riservandoli per i giorni di festa. De​vo parlare a questo punto anche dei bambini: questi uomini mal​vagi ed empi, li castrano ancor piccoli; e una volta ingrassatili, li radunano tutti insieme in un giorno di festa, e li fanno sedere in cerchio in mezzo a loro, unendo ad essi anche gli uomini più grassi. Poi, uno dei Caribi - nome di significato nobile fra quella gente in quanto come già ho detto significa uomo forte in guer​ra -  agitando le braccia e la testa, dimenando il corpo convul​samente e con espressione feroce e spaventosa, compie molti giri intorno al misero gruppo di vittime: infine, si piega su di esso con sguardo crudele, e recide con un sol colpo della spada di le​gno, che ha la punta più dura dell’acciaio, la testa di uno di lo​ro; poi di un altro, poi di quanti di quei miserabili gli garba, come si trattasse di missione decisa all'unanimità. Quindi tutti trascorrono un giorno di gran festa, tra gli applausi di que​gli uomini malvagi: un giorno di piacere, mangiando le carni dei bambini e degli uomini più grassi; risparmiano solo le donne dei prigionieri, riservandole alle funzioni di mogli e alla cura dei figli.

Questi selvaggi parlano spesso con gli spiriti infernali, ma non rivolgono alcuna preghiera né ad essi né ad alcun Dio; si compiacciono del furto, combattono tutti coloro che si rifiutano di mangiare carne umana, ma tuttavia vivono fra loro in ammi​revole concordia; eleggono dei giudici, in grado di arrestare ogni litigio fino dal suo insorgere: una volta eletti e assunta la carica, questi giudici continuano per sempre con onestà e fedeltà a svol​gere il loro lavoro.

Ma io prego gli uomini civili, chiedo a tutti gli uomini timorati di Dio, che mai, per nessun motivo, chiedano aiuto e favori a questa gente che mangia carne umana; a questo mondo, anche gli animali feroci risparmiano quelli della propria razza: cosa ci si può aspettare di buono da questo genere di uomini che non risparmia la propria?

Per continuare poi con il mio viaggio, arrivammo finalmen​te alla isola Berequeya
  che ora si chiama Graziosa: così battezzata dal ligure Colombo
con il nome della  mia nobile madre,

che si distinse per la grande santità, per la morigeratez​za dei costumi, per la profonda cultura e per la straordinaria fe​de in Dio.

Geraldini, che è arrivato all'isola e non ha mai raggiunto il Veneuela; e trascurando le indicazioni che in proposito dà Juan de la Cosa. 

La storia non si può inventare, soprattutto nei casi in cui esiste una testimonianza scritta di chi era presente ai fatti: a questo proposito vedere anche le nn. 196 e 199.

A questo punto, dato che ce ne viene offerta l'occasione, è interessante accennare brevemente qualche notizia sui nezzi e la tecnica di navigazione usati in quegli anni. L'orientamento astronomico della navigazione era cominciato allora, e si potevano eseguire misurazioni approssimate della latitudine basandosi sull'altezza della stella polare sopra la linea dell'orizzonte e sulla posizione rispetto alle due stelle esterne - le Guardie - dell'Orsa Minore, o Piccolo Carro. L'altitudine zenitale del sole, corretta dalla sua declinazione, per la  quale erano state compilate delle tabelle, segna​va anche la latitudine. Ma gli strumenti di osservazione, costituiti da un quadrante in ottone e da un astrolabio, erano così rudimentali e così difficilmente leggibili a causa degli scuotimenti della nave, che, quando ce ne era la possibilità, la latitudine veniva rilevata da terra. Colombo e gli altri navigatori si basavano quasi esclusiva​mente sulla “stima di posizione”, tracciando una rotta sulla carta, e deducendo la posizione da tre elementi: direzione, tempo e velocità; lo stesso sistema ancor oggi usato nella navigazione a vista sia aerea che navale.La direzione era data dalla bussola, dotata di un quadrante circolare contrasse​gnato da 32 punti e di bilancieri cardanici che gli permettevano di oscillare libera​mente seguendo i movimenti della nave: con l’ago magnetico orientato a nord, mon​tato su un perno e protetto da una chiesuola.   Il tempo si misurava con una clessidra della durata di mezz’ora, appesa a un tra​ve per permetterle di oscillare liberamente: appena la sabbia era passata tutta di sot​to, un mozzo capovolgeva la clessidra e un ufficiale di coperta faceva un segno su una lavagna. Otto segni corrispondevano a un turno di guardia: la campana, che an​cora si trova sulle navi moderne, era in origine un mezzo per indicare il capovolgi​mento delle clessidre, che si potevano sincronizzare quotidianamente, se faceva bel tempo, quando il sole si trovava esattamente a sud.  Dei tre elementi della navigazione, la velocità era l’elemento più variabile: non esistevano i solcometri né altri metodi di misurazione, veniva calcolata con molta ap​prossimazione: oscillava comunque dai 3 ai 5 nodi con una leggera brezza, raggiunge​va quasi 10 nodi con vento forte favorevole, arrivando a toccare e superare i 12 nodi. I miglioramenti apportati negli ultimi secoli ai velieri, riguardano più le comodità e il comfort dei naviganti che la velocità: le navi a vele quadre, oltretutto, potevano andare in bolina più stretta dei velieri moderni; le navi di Colombo, e quelle del pe​riodo a cavallo tra il XV e XVI secolo, arrivavano a velocità medie talvolta doppie delle medie dei mercantili spagnoli della seconda metà del XVI secolo! Purtroppo nem​meno un esemplare di questi velieri è giunto a noi, e la loro tecnica costruttiva e di velatura (superficie totale e distribuzione) è rimasta un segreto.

 
59 Colono Ligure, nel testo originale latino: altra testimonianza diretta che conferma ancora l’origine italiana di Colombo.

Io fui felice di vedere che Colombo avesse ancora per me l’antica amicizia, nata al tempo in cui io l’avevo aiutato ad in​traprendere la spedizione attraverso il grande Oceano
; gli avevo infatti parlato più volte e con molto entusiasmo di mia madre, ed egli mi aveva promesso -  pur non avendogli io mai chiesto una cosa del genere -  che avrebbe dato l’illustre nome di mia madre a qualche lontana isola. Arrivati dunque all’isola Graziosa, ci fermammo nella baia più vicina: e io, con animo pieno di gioia, scesi a terra senza esitare, addentrandomi nell’i​sola ricca di alti alberi, di superbi prati erbosi, di freschissime fonti e di molti torrenti.

Un tempo quest’isola era stata abitata da gente buona e ti​morata di Dio: poi gli Antropofagi l’avevano occupata, divoran​do nei loro crudeli banchetti buona parte degli abitanti; l’aveva​no tenuta in loro potere per molti anni, abbandonandola alla fi​ne per timore degli Spagnoli. Io rimasi per due giorni nell’isola, con la profonda emozione che portasse il nome di mia madre: e in quei giorni mi seguirono sempre i ricordi della mia infan​zia, il rimpianto di mia madre, delle sue carezze infinitamente   desiderate, del suo dolce viso rivolto a me fanciullo. E in quei momenti mi sono lasciato andare ad un pianto inarrestabile, pen​sando alla sua onestà di vita, al suo grande animo, alla sua fede, alla sua provata santità, alle sue immense doti umane di un tem​po ormai passato: sicuramente avrebbe avuta la gioia più grande della vita, se avesse saputo che ero diventato un grande Presule in un paese tanto lontano.Ora io pongo fine a questo dodicesimo libro nella memoria di mia madre, cosicché il suo ricordo sopravviva più a lungo: io che la piango lontana da me, ho lasciato quest’ode incisa su una lapide di marmo all’ingresso dell’isola, non lontano dal porto
:

“L’isola che l’illustre nome dell’amata madre porta, sempre e con ragione a me cara sarà: in regione latina, nel patrio suolo, marmorea tomba le sue membra copre. Agli Antipodi eterno il suo nome resterà, perché ricca fu d’ogni più nobil pregio; per nobile ingegno e intemerata vita, dei Padri eguagliò l’antica età. Giovane d’anni e ancor fanciulla, nell’arti la mente coltivò. Della

 madre le grandi doti ricordando, il figlio su questa terra un marmo pose. Il Vescovo Alessandro, sotto le stelle di un lontano mondo, tra concitato mare l'eterno regno chiede”.

LIBRO TREDICESIMO

Ora, Padre Beatissimo, devo tornare con la mente al mio viaggio. Tre giorni dopo la partenza  dall’isola che porta il nome di mia madre, sono arrivato col cattivo tempo all’isola Caruqueira: Colombo l’aveva chiamata Guadalupe
, dal Monastero di Guadalupe, il più famoso della Spagna Ulteriore
 e di tutti quelli della Penisola Iberica. Qui i nostri marinai sono scesi per provvedere ai rifornimenti, dopo aver avuto segnali di pace da parte dei Caribi; a questo punto, molti uomini, fra i più importanti di questa popolazione così crudele, sono saliti sulla nave per venirmi a conoscere: ma io mi sono rifiutato di avere con​tatti con uomini così criminali e infami.

Per mezzo del mio Ribera, li ho esortati a smetterla con tale genere di vita: il leone risparmia infatti il leone; l’orso l’orso; la tigre non mangia la tigre; anche tra serpente e serpente regna una grande armonia; qualsiasi animale, di qualsiasi parte del mond​o, convive con quelli della propria razza, pur non avendo gli animali un’intelligenza morale. Ma è cosa veramente abomine​vole che i Caribi, pur avendo aspetto umano, compiano azioni idegne, tali che neppure le bestie irragionevoli compiono. Ag​giunsi che, dal momento che tutti gli uomini buoni detestano fare strage di animali innocui, così non era possibile che i Cari​bi espiassero le loro indegne colpe con qualche sacrificio, e che le sole preghiere rivolte a Dio potessero cancellare così gravi pec​cati; che i Caribi non possono disporre della vita umana, e addi​rittura festeggiare ufficialmente il giorno in cui mangiano le car​ni di bambini e di uomini ingrassati.

I Caribi capirono questi miei ammonimenti: corsero verso me con grande impeto, evitando i domestici che erano all’en​trata del padiglione nel quale mi trovavo fra i miei libri; si get​tarono ai miei piedi, raccontandomi con molti particolari che la loro era una stirpe antica, che aveva dato uomini famosi per il loro coraggio e per le grandi imprese compiute in queste ter​re, e che i riti dei loro antenati erano stati conservati dai di​scendenti.

Si vantavano di essere il popolo più illustre tra quelli abi​tanti sotto questo emisfero, sostenendo che tutti i popoli confi​nanti, al loro confronto, non erano degni di alcuna stima.

Aggiunsero che i miei consigli erano ottimi: ma che io avrei dovuto sapere che la principale dote di un uomo è nella forza del corpo, che di questa energia, che ottenevano solo ci​bandosi di corpi umani, loro avevano estremo bisogno; e che la gentilezza d’animo non serve, se non sorretta da grande for​za fisica.

A questo punto, interruppi quella gente crudele: non sop​portavo l’arroganza di quegli sciagurati, che, vantandosi di es​sere i più civili, erano invece i più ignobili fra tutti gli uomini: vivevano fuori dalle leggi umane, non avevano alcuna dignità, non si preoccupavano della Patria Celeste, non riconoscevano alcun Dio in cielo. Ma essi mi ribattevano con i più svariati argomenti, e nulla riuscivo ad ottenere: diedi allora ordine che se ne andassero. Prendendosi gioco di me, chiedevano del vi​no: io, pur di allontanare da me quegli esseri indegni, secondo l’uso cristiano comandai di servire loro vino e un’abbondante colazione, ma non permisi che tornassero ancora a farmi visita, come loro desideravano.

Poiché il Sole stava già per tramontare, sciogliemmo le gomene: al sorgere dell’alba, ormai lontani da quella gente, scor​gemmo tante isole sparse qua e là per il mare. Allora io comin​ai ad esclamare a gran voce 
:

“Popoli, osservate i nostri tempi ovunque così grandi! Uomini, osservate gli orrendi delitti che in ogni luogo si compiono! Pii mortali, guardate quante feroci barbarie, mai viste sotto i cieli d‘Europa, d’Asia e d’Africa! Esecrande abitudini! Riti detesta​bili! Scelleratezze orrende, maledette in tutto il mondo: uomini che si nutrono di altri uomini! Uomini che ancora avete cogni​zione della vostra origine celeste, che siete guidati dal ricordo delle vostre radici, guardate come qui la rovina regni ovunque, come tutto venga offuscato dalle azioni contro natura! Esseri che hanno una mente umana, divorano altri esseri nati dallo stesso seme! In quali tempi viviamo! Davvero da compiangere! Tempi in cui uomini, con mente e intelletto sani, affondano i denti nelle viscere di coloro che come essi provengono dal Cielo! Razza in​fame, che si nutre della carne di creature che hanno il loro stesso volto, la loro stessa bocca, gli stessi occhi e il loro stesso corp​o! Beati gli animali feroci, che in tutto il mondo rispettano la propria razza, che hanno pietà dei loro simili, che non si nutrono della carne che proviene dallo stesso seme! Cosa che invece, ai giorni nostri, fanno esseri umani con delittuosa e incredibile scelleratezza! Animali selvaggi del mare e della terra, il cui aspetto a volte terribile nel mare, mostruoso sulla terra, orrendo nelle selve e sui monti, io vi apprezzo, perché vivete con i vostri simili in completa armonia.

Tremenda ferocia del nostro tempo!: a causa della quale ci sono uomini, per aspetto simili a Dio, che non si occupano dei propri simili, ma per diventare sempre più forti si nutrono di corpi uguali ai loro.

A questo punto, sono costretto a credere che i crudeli de

litti di Antifate, vicino a Formia 
, siano davvero avvenuti; che in Tauride
siano state sacrificate vittime umane a Diana; che veramente presso i Druidi
siano stati immolati degli uomini; e che in Sicilia i Ciclopi
si raccogliessero sull’Et​na a banchettare con carne umana.

Ora devo credere anche alla mensa di Tieste 
, alle fe​roci azioni di Tereo
e al figlio Iti mangiato dalla bocca del padre; e ora so anche che tutti questi esecrabili delitti del tem​po antico non sono solo una leggenda.

Creature di tutto il mondo, se siete veri esseri umani, pen​sate sempre alla vostra origine divina, ricordatevi in ogni mo​mento della vostra provenienza celeste! Rifuggite da tale malva​gità, evitate tali crimini, comportatevi in modo che queste colpe non ricadano sui vostri discendenti”.

Torno ora al racconto del mio viaggio, dal quale mi hanno distolto per breve tempo gli atroci fatti dei Caribi cui ho assi​stito. Alcune di quelle isole - che appartengono al grande gruppo delle undicimila
— sono state battezzate dal ligure Colombo Isole Vergini
: furono infatti scoperte il giorno in cui si ce​lebra l’anniversario della morte delle Vergini, che furono martirizzate per la loro fede in Cristo a Colonia Agrippina
città della Germania meridionale, insieme con Santa Orsola, loro su​periora
.

Tutte queste isole, per la feroce popolazione che le abita, suscitano nel navigante grande timore.

Dopo le Isole Vergini, ci sono altre dieci isole abitate an​che esse dai cannibali, che rimasero abbandonate e deserte dopo che fu mangiato e ucciso ogni abitante: sono chiamate Tairia​ne
, nella lingua degli Antropofagi, che significa boccone: non hanno un aspetto allegro, suscitano il ricordo degli uomini che le abitarono ed ebbero triste sepoltura in corpi umani.

Di queste isole, la prima è chiamata Pileo, perché ha la for​ma di un pileo
; la seconda Anguilla, per la sua forma lun​ga di anguilla; la terza San Marco, la quarta San Saba, la quinta San Bartolomeo, la sesta Santa Maria Rotonda, la settima Santa Maria della Neve, l’ottava Monte Serrato, la nona Santa Maria Antica, la decima Tutti i Santi: furono dati questi nomi perché le isole furono scoperte per ispirazione di quei santi, o perché così decise l’Ammiraglio Colombo. Lo stesso Colombo ha anche riferito che c’era un’isola congiunta alla immensa Guadalupe, non lontano di lì, detta Iguanachea
; subito dopo, l’Isola di Santa Lucia, chiamata però dagli abitanti Iguanaroma
; poi l’Iso​la di Granata, una volta chiamata Tauria e l’Isola di San Vin​cenzo, prima detta Irumana. Tutte queste isole sono in possesso di quella detestabile razza di uomini cannibali.

Per finire, a tre giorni di navigazione da Guadalupe, sco​primmo l’isola di San Giovanni Battista
, che gli antichi abi​tanti del paese chiamavano Beriqueira: è più grande della Isola di Cyrna
, nel Mare Etrusco
, dove ci sono chiese cri​stiane e dove Alfonso Manso fu nominato Vescovo al tempo del Pontefice Giulio II
.

In quei giorni abbiamo incontrato tempeste mai viste, e non ci è stato possibile in alcun modo avvicinarci a quest’isola. Mentre infatti navigavamo sotto un cielo perfettamente sereno, compa​riva all’improvviso una piccola nuvola: in pochi momenti, erano arrivati vento e pioggia violentissimi e improvvisi; per non af​fondare, non ci fu altro rimedio che ammainare le vele: appena possibile ci dirigemmo poi verso l’Isola Hispaniola, dove per tre giorni ci riparammo dalla tempesta; quando il cielo tornò com​pletamente sereno, e il sole illuminava tutta la terra, finalmente sicuri, alzammo le vele: per nove o dieci volte, un giorno appar​ve una piccola nuvola: cominciò poi, giorno per giorno, ad au​mentare di dimensione fino a provocare una grande tempesta; ci siamo trovati in un incredibile pericolo, ma finalmente, dopo quat​tro giorni di lotta, siamo riusciti ad entrare nel porto della nobi​le città di Santo Domingo.

Fui ricevuto con grandissimo onore dal popolo, dai Nobili e dai Magistrati: ero il primo Vescovo che attraversava questa città, ammirando quanto era stato costruito nel breve spazio di venticinque anni dalla sua fondazione
. Gli edifici alti e belli sono costruiti come in Italia, e il porto può addirittura ospitare tutte le navi d’Europa; le strade sono larghe e diritte, così che le vie di Firenze non sono neppure paragonabili ad esse: mi resi conto che ai nostri giorni le strade riprendono l’ampiezza che avevano nei tempi passati. Se il mio popolo che qui abita abbandonerà le lotte politiche che con suo danno ha già iniziato, penso di poter tranquillamente affermare che questa città sarà in futuro la più importante di tutta la Zona Equinoziale. Che dire poi dei nobili Cavalieri, che sono qui in gran nu​mero e si distinguono per le loro seriche vesti purpuree intessu​te d’oro? Che dire dei Magistrati, che, lasciata la loro patria in Europa, rendono insigne questa città per le buone leggi, per gli onesti costumi e per le rette istituzioni? E cosa dire dei comandanti delle navi? E dei soldati? Essi scoprono ogni giorno nuove genti, nuovi popoli, nuove nazioni, nuovi regni e nuove stelle sotto nuovi cieli: certamente sono tutte cose degne di grande ammirazione.

Quando entrai nella chiesa che è costruita con travi di le​gno, fango e argilla, provai una stretta al cuore: il mio popolo, che aveva posto tanta cura nel costruire le abitazioni che gli da​ranno in fondo dimora per pochi anni, non si era dato alcuna pena nella costruzione di una Chiesa che sarà per sempre un luogo di pace per tutti. Così, maturò nella mia mente il pensiero che questa Chiesa doveva essere opera dei Vescovi: riunii per que​sto motivo, nella sede arcivescovile, i Magistrati e il popolo, e dopo aver pregato per tre volte ad alta voce, chiesi a tutti un aiuto: che capisco possa essere gravoso, per chi ha lasciato i con​giunti in Europa, privandosi in patria dei propri averi; per chi forse tornerà indietro, richiamato dalle tombe degli avi, dai pa​renti, dai famigliari, dai pegni dell’amicizia e dall’amore per il paese natio: ma sono comunque sicuro che tutti mi aiuteranno in quest’opera pia.

Veramente, Padre Beatissimo, non sarà facile costruire un tempio degno in una terra così lontana, dove, prima d’ora, non era mai giunta notizia del nostro Dio, del Dio che ha dato a te un vasto impero come Europa, Asia e Africa: e abbiamo quindi bisogno anche del tuo aiuto. Questo paese è considerato più gran​de dell’Europa e dell’Asia
, calcolando anche le undicimila isole di cui parla Aristotele nella sua celebre Cosmografia; ci so​no più terre nell’emisfero meridionale che nel settentrionale, come dice Platone in Crizia.

A questo punto è giusto e doveroso dare qualche notizia su quell’uomo illustre che scoprì l’Isola Spagnola e questa vasta zo​na del mondo, e dire come avvenne la sua scoperta.

LIBRO QUATTORDICESIMO

Tutti quelli che scrivono su qualche avvenimento importante, per prima cosa ricordano il nome di chi ha compiuto l’impresa, poi il paese di origine della persona, il cui ricordo deve essere trasmesso ai posteri. Anch’io, Padre Beatissimo, mi comporterò allo stesso modo, seguendo lo stesso schema: in questo modo spie​gherò meglio ogni cosa e la renderò più chiara alle persone che verranno in futuro.

Cristoforo Colombo
, Santissimo Padre, era italiano, nato a Genova, città della Liguria
, studioso di Cosmogra​fia, di Matematica e conoscitore delle dimensioni del cielo e della terra. Ma è soprattutto importante ricordare la sua grandezza d’animo.

Colombo, dopo aver calcolato le dimensioni del cielo e del​la terra
, aiutato dalla sua grande esperienza di navigatore

dell’Oceano, dedusse che oltre la Zona Equinoziale
, o agli Antipodi, dovevano trovarsi delle terre: aveva letto Crizia di Pla​tone, e non era affatto convinto che una gran parte del mondo fosse stata sommersa, quella parte che Platone dice essere più grande dell’Europa e dell’Asia. Si recò prima in Gallia, e poi in Britannia, ma la sua proposta di trovare un nuovo mondo
 fu respinta da entrambi i Re perché ritenuta troppo incerta; si rivolse allora a Giovanni
, Re del Portogallo: ma anche que​sto Re la pensava allo stesso modo; si recò infine in Spagna, pres​so Re Ferdinando e la Regina Isabella
, che in quel tempo erano in guerra con gli Arabi nella parte meridionale della Beti​ca
: alla corte spagnola fu aiutato con entusiasmo da mio fratello Antonio Geraldini,  molto noto e stimato, da poco rientrato da una missione diplo​matica presso il Pontefice Innocenzo VIII. Colombo fu valida​mente sostenuto, fino a quando mio fratello morì 
: a quel punto si trovò privo di appoggio umano, e cadde in sventura.

Oppresso dalla miseria e dalla infedeltà degli amici
, chiedendo umilmente aiuto si recò al Convento di San France​sco in Betica
, nella campagna intorno alla città di Marce​na, perché gli fossero almeno dati gli alimenti necessari a tener​lo in vita.

Qui conobbe Frate Giovanni de Marchena
, uomo da tutti stimato per la sua vita, la sua fede e la sua santità: questi fu mosso a pietà, e vedendo in Colombo un uomo esemplare sotto ogni aspetto
, andò nella città di Illiberi, che ai nostri gior​ni si chiama Granata, e si presentò al Re Ferdinando e alla Re​gina Isabella: essi mandarono a chiamare Colombo, spinti dal​l’autorevole figura dell’illustre frate
. E Colombo arrivò dopo pochi giorni. Si radunò il consiglio dei Grandi dii Corte
, ma i loro pareri erano discordi: molti Vescovi spagnoli erano con​vinti che Colombo fosse sicuramente colpevole di eresia
:  sostenevano, infatti, che Niccolò di Lira
dice che tutta la terra abitata si estende sopra il mare, dalle Isole Fortunate fino ad Oriente, e che non esiste nella parte inferiore alcun lato pie​gato a guisa di sfera; che anche Sant’Aurelio Agostino
af​ferma che non esistono gli Antipodi
. 

Allora io, che mi tenevo dietro forse perché giovane 
, mi avvicinai a Diego
Mendoza, Cardinale della Santa Romana Chiesa, uomo illustre per la sua stirpe, la sua onestà, la sua prudenza, la sua grande e vasta cultura, e per tutte quelle doti che offre una natura superiore: gli ricordai che Niccolò di Lira era stato un egregio maestro nell’insegnamento della Teologia; e che Aure​lio Agostino era stato grande per la sua santità e la sua cultura: ma che entrambi mancavano di conoscenze cosmografiche; tant’è vero che i Lusitani 
erano arrivati alle regioni sottostanti del​l’altro emisfero; e lasciato il nostro Polo Artico, avevano scoperto l’Antartico sotto un altro Polo
; avevano anche trovato sot​to la Zona Torrida regioni molto popolate, e avevano osservato nuove costellazioni nel cielo degli Antipodi.

A questo punto Santangel
, tesoriere del regno nato a Valentina
, chiese a Colombo di quale somma di danaro e di quante navi avesse bisogno per un viaggio in mare così lun​go
: Colombo rispose allora che gli occorrevano tremila scudi d’oro e due navi; il banchiere aggiunse subito che era sua intenzione intraprendere questa spedizione e mettere a  disposizione la somma  richiesta. Allora la Regina Isabella, dando dimostra​zione della generosità di spirito di cui la natura l’aveva dotata, volle benevolmente accettare la tesi di Colombo
: gli pro​curò le navi, l’equipaggio e il denaro necessario per aprire all’u​mane genti un mondo nuovo.

Nello stesso tempo, Colombo cominciò a pensare che se aves​se navigato diretto ad occidente, nella direzione dalla quale spesso provengono le grandi burrasche, e quindi con i venti di fronte, sarebbe certamente andato a morire in un mare ignoto; navigan​do invece verso settentrione, sarebbe andato incontro a pericoli ancor peggiori, poiché avrebbe incontrato tempeste sotto un cielo a lui sconosciuto. Respinta l’una e l’altra ipotesi, con grande ac​cortezza decise di partire dirigendo prima verso le Isole Fortu​nate, in una delle regioni più tiepide del mondo, poi verso lo stesso Equinozio, dove i mari sono sempre tranquilli
.

Così, dopo un lungo viaggio, arrivò prima alle Isole degli Antropofagi, poi all’Isola Beriqueria cui diede il nome di San Giovanni Battista; poi all’Isola Iti
; a Imaica
, a Cuba e a quella parte del grande continente che chiamano Ameri​ca
.

Dopo aver percorso l’Oceano in ogni direzione, scoprì che l’Isola Iti era molto ricca di oro, di gente e di vegetazione: volle battezzarla Isola Hispaniola, prendendo il nome della terra di Spagna, e, avendola scoperta di Domenica, fondò un’importan​te città che chiamò Santo Domingo: poco tempo dopo, Nicola Ovando -  nobile uomo dell’Ordine di Calatrava
 -  tra​sferì la città sull’altra sponda del fiume, per la vicinanza dei monti nei quali erano le miniere d’oro.

Il Re Ferdinando e la Regina Isabella nominarono Vescovo di questa città il pio e santo uomo Garcia Pavilla, france​scano 
.

Tutte le altre sciocchezze che alcuni vanno dicendo, sono cose prive di fondamento, che confermano l’antico proverbio: i cattivi sono nemici dei buoni, disprezzano ciò che i grandi uo​mini fanno; la cosa che più odiano è di vedere compiere grandi azioni, quando essi nulla sanno fare che sia degno di essere ri​cordato. Alla base c’è un animo vile, una mente cattiva, un cuo​re perverso. Cosa c’è infatti di più abbietto del desiderare la pro​pria patria priva di uomini di valore, la patria che trae la sua forza dai cittadini attivi e dagli uomini di ingegno? Un animo nobile di sentimenti deve desiderare il suo paese ricco di uomini validi: è segno di ammirevole grandezza il desiderare uomini che diano decoro immortale alla patria e splendore al genere umano. Cosa c’è infatti di più triste di un uomo che vive miseramente, privo di onore, di cultura e di dignità, cercando solo di sminuire le virtù di coloro che si sono dimostrati grandi? Questa gente danneggia gravemente le persone di valore, perché fa del male con intenzioni cattive: sono pericolosi mostri che dovrebbero es​sere eliminati dal mondo.

Ma su questo argomento mi fermo: torno a parlare di Co​lombo
.

I malvagi vanno dicendo che Colombo, presso Clivio, città della Galizia, aveva saputo da alcuni marinai, che per lungo tem​po erano stati trattenuti nell’Oceano senza riuscire a tornare, che avevano vista terra in quella parte di mondo. Dicono anche che altri, trasportati dal mare in tempesta sotto le Isole Fortunate, ab​biano riferito a Colombo di aver osservato in mare alberi scono​sciuti, e che quindi dovevano esserci lì vicino altre terre. Ma que​ste sono cose ridicole: anche se le bufere dell’Oceano durassero giorni e giorni, nessuno potrebbe essere trasportato dalla tempe​sta neppure per la millesima parte di un così lungo viaggio per mare.

t

 Quel mare è infatti tanto difficile da navigare  in direzione della Zona Equinoziale, quanto facile è il ritorno verso la Spagna. Gli alberi non potrebbero poi essere trasportati dalle correnti verso le Isole Fortunate, ma verso la parte inferiore dell'Etiopia, lontano, sotto il promontorio Sperinocero, a causa anche dei venti contrari. I venti sono infatti sempre favorevoli a chi naviga da Cadice Erculea
verso l' Equinozio, passando le Isole Fortunate; per coloro che invece tornano in Europa passando dalle stesse isole, i venti sono così contrari che i marinai reputano più sicuro dirigere verso settentrione, affrontando un viaggio in mari tempestosi, piuttosto che lottare per lungo tempo con il vento avverso e l'opprimente calore di mari pacifici e tranquilli.

Smettano dunque gli invidiosi di denigrare il valore di un grande uomo. Se Danao, figlio di Belo, che un tempo fondò il regno di Argo, acquistò giusta fama per avere scoperto l'Europa agli Egizi; se Giasone meritò grande fama per avere aperta la Colchide a tutta la Grecia; se Ercole ottenne gloria immortale per avere domato i Tiranni e distrutto i mostri e percorso il mondo in lungo e in largo, gloria tanto più grande, e fama perenne, merita lo stesso Colombo, per avere scoperto nuovi popoli prima sconosciuti, nuove stelle in nuovo cielo.

Colombo fu spinto ad intraprendere la spedizione nel vasto Oceano da una maturata decisione e da una sicura conoscenza della rotondità del cielo e della terra: non certo per notizie avute da uomini di poco conto, né certamente su consigli di marinai gaglighi.
 Ma è ormai tempo che io racconti qualcosa dell'Isola Spagnola, di questa terra beata.

[i Ufl
LIBRO  QUINDICESIMO

Un tempo era consuetudine che i governatori delle province, e i consoli che le amministravano, facessero ogni anno una relazione agli Imperatori romani, che erano a Roma, sui popoli da loro governati. Così, Beatissimo Padre, trovo sia molto giusto ​che tutti i Presuli
che prestano la loro opera in varie parti del mondo, o in paesi che sono sotto diversi emisferi, presen​tino a te, Pastore delle umane genti, a te che fai le veci del​l'eterno ed immortale Dio, una relazione ufficiale sul paese e sul popolo che lo abita. Tu infatti, operi affinché il tuo popolo possa raggiungere il Regno Celeste, che è eterno; i capi di stato lavorano per il raggiungimento della gloria umana, che è passeggera effimera.

Cercherò, dunque, di spiegarti, Beatissimo Padre, per qua​le privilegio la tua Isola Hispaniola è florida, in quale parte del mondo si trova, di quali leggi i suoi abitanti hanno bisogno, com​e essi muoiono: ho detto tua, ed è infatti di tua proprietà. Alessandro VI
 - il Pontefice -  fece dono al Re e alla Regina di Spagna dell’Isola Hispaniola, di tutti i vasti territor​i equinoziali, e di tutto ciò che si trova sotto questo emisfero: ​quando il Re lusitano
 reclamava queste terre, basandosi su un certo calcolo di cielo e di terra fatto tra i due Re, il Pontefice in persona intervenne con giusto diritto, eliminan​do così ogni discussione tra i due Re: stabilì, infatti, che tutte le terre prima sconosciute e poi scoperte nell’Oceano, e che non fossero già dei cristiani, erano di competenza della Chiesa di Roma: ho quindi tutte le ragioni, quando affermo che questa terra è tua, Beatissimo Padre, in quando è stata data dalla San​ta Sede
al Re e alla Regina di Spagna a titolo di conces​sione.

Ma ora proseguo nel mio racconto. L’Isola Hispaniola fa par​te, Beatissimo Padre, delle terre equinoziali; si presenta di for​ma quadrata, ma il lato sinistro è un poco più corto verso Set​tentrione, dove forma una baia larga e obliqua, che si addentra per un terzo dell’isola: alquanto più lunga che larga, è più gran​de della Spagna. Ci sono splendide valli, vaste pianure con tanti alberi dei tipi più svariati, alti monti i cui pendii sono sempre verdeggianti e ricchi di alberi da frutta; prima dell’arrivo di Co​lombo, non c’erano verdure, né gramigne e neppure alberi simili ai nostri; non c’era neanche alcun quadrupede, tranne dei coni​gli poco più grandi di topi. Ma adesso, cosa incredibile in ven​t’anni, il paese si è arricchito di bellissimi greggi, di ricchi ar​menti, di molto zucchero, di cannella, di pepe e di tante piante aromatiche della felice Arabia. Non esistono serpenti, né vipe​re, né rospi, nessun veleno in alcun luogo: ci sono solo delle bi​sce di aspetto orribile, ma molto grasse e squisite a mangiarsi
. Volano per il cielo solo uccelli di colore verde; i colom​bi, i nibbi, gli sparvieri, i falchi del genere rapace, passano su queste terre solo in certi periodi dell’anno, quando emigrano dalla Regione Cimbrica Chersonesa
per portarsi con lungo volo nelle lontane isole della regione Equinoziale.

La primavera è molto lunga, e molto lunga è l’estate; non c’è giorno senza sole; ci sono poche piogge: nel secondo e nel terzo mese dell’anno mancano del tutto, cadono abbondanti in aprile e in maggio, abbondantissime nei mesi di luglio, agosto e settembre: allora, anche i temporali si scatenano con inaudita violenza per tutto il cielo: e in questo periodo, prima che nelle Chiese Cristiane fosse collocato il Santo Sacramento di Cristo Nostro Signore, ogni tre, cinque o dieci anni, si scatenavano per tutta l’atmosfera dei fortissimi venti, dei tremendi fulmini, del​le orribili tempeste che, mentre il cielo cambiava ovunque colo​re, distruggevano tutto il paese; gli orci di vino depositati sul litorale insieme con le giare di farina, gli abitanti del luogo che non avevano avuto il tempo di ripararsi in rifugi sotterranei o nelle grotte dei monti, tutto veniva sollevato per aria, mentre i raccolti e le misere abitazioni venivano completamente distrut​ti. La popolazione riusciva a prevedere la burrasca dalla caduta delle foglie di alcuni alberi: allora, dai capi, venivano mandati degli uomini che andassero a dare a tutti la notizia dell’appros​simarsi dell’uragano: così, infatti, era chiamato questo pubblico flagello.

Molte navi dei nostri sono state sollevate nel porto, per poi essere

distrutte dal mare. Molti Spagnoli hanno visto correre ovunque, nel cielo, spaventosi fantasmi e orrende ombre uma​ne: ma tutto ciò sparì, per merito del Corpo di nostro Signore posto nelle Chiese Cristiane.

Meravigliosa potenza del Re dei Cieli!

Meravigliosa pietà del Sommo Dio, che ad ognuno dà aiu​to, che soccorre tutti i popoli, che ha cura di ogni paese! Tu, Dio, hai mandato l’uragano affinché la gente ti temesse, perché ci fosse un freno alla vita dissoluta e troppo licenziosa e si argi​nassero i desideri sfrenati: ma con la misericordia che sempre ti distingue, hai dato modo - con il segno della caduta delle foglie - di poter evitare le conseguenze del tuo castigo! Così, in Etiopia, hai fatto in modo che gli enormi serpenti non potes​sero uccidere le greggi, gli armenti e gli abitanti di quei luoghi. E così, sempre in quelle zone spesso colpite da tremendi fulmi​ni, tu, Dio, comandasti che all’approssimarsi della tempesta il mare si riempisse di rossi murici
, che non vengono colpiti dai fulmini, e gli uomini potessero in questo modo essere avvi​sati e salvarsi. Anche in Italia, su un certo monte nella terra dei Marsi
, vivono grandi quantità di vipere: ma le vipere te​mono gli abitanti di quei luoghi, e si nascondono sempre: si la​sciano anche prendere in mano, ma non osano fare male ad al​cuno. E in Africa, nella regione dei Psilli, dove il Basilisco
 va errando per le aride terre del Paese, dove le vipere sono enormi e danno morte istantanea alla gente, dove i serpenti non danno tranquillità, gli Psilli riescono a dominarli facilmente, ucciden​doli senza difficoltà e risolvendo così un grande problema anche per i popoli limitrofi. In Asia, sulle coste della Licia
, c’è il Monte Cimero
, dove vivono serpenti veleno

sissimi: ma gli abitanti hanno tanto ascendente sui serpenti, da averli in loro to​tale potere, al punto che essi evitano di farsi vedere dagli uomini.

Accompagnando otto anni fa dalla Spagna all’Italia Re Fer​dinando, mentre attraversavo la fertile Campania
, io, aman​te delle cose antiche delle quali la regione è piena, vidi a Baia
una piccola grotta, nella quale, al tempo in cui i Ro​mani erano padroni di tutto il mondo, era stato fatto un segno oltre la metà: chiunque avesse superato questo segno, sarebbe subito stato colto da torpore, da improvvisa obnubilazione della mente, e sempre più avrebbe perso la percezione, l’intelligenza e la coscienza: e se a questo punto non si fosse affrettato ad im​mergersi in uno stagno lì vicino, sarebbe morto.

Immensa carità dell’Eterno Dio! Clemenza dell’altissimo Re del cielo, che trova rimedio a qualsiasi sciagura, vivendo vicino agli uomini con grande misericordia 
. Qualcuno potrebbe dire che non è giusto che Dio prepari agli uomini tanti ostacoli; ma io rispondo che Dio, Ottimo e Mas​simo, deve creare agli uomini molti problemi: se infatti la vita fosse facile e tutto scorresse senza ostacoli, si moltiplicherebbe​ro i misfatti, i crimini e le scelleratezze
, e la virtù sarebbe da tutti ignorata. Ma voglio ora tornare al mio viaggio, dal quale spesso divago. E' difficile descrivere tutte le ricchezze dell’isola Hispanio​la, tanti sono i vantaggi e i beni che offre. Durante tutto l’arco dell’anno pendono dai rami degli alberi squisiti e salutari mele, limoni, melograni e ogni genere di frutta; le viti producono ra​pidamente tralci; i meloni, una volta seminati, danno frutti per cinque anni, ogni anno aumentandone la quantità, poi muoiono. Nei prati ci sono trifogli e fiori; tutte le erbe, i semi e le piante sono importati dall’Europa.

Prima dell’arrivo di Colombo, questa terra non produceva alcun frutto e alcun legume dei nostri, ma solo frutti selvatici, delicati e particolari, di aspetto diverso dai nostri: per questo motivo li farò portare in Italia con molta attenzione, per farne dono a Vostra Santità.

Non so bene cosa dire del grano: si pianta il seme, e da ogni seme nascono moltissimi steli, sulla cui punta crescono spighe molto grosse e lunghe; da ogni internodo nascono poi molti ra​mi, sui quali ogni giorno crescono nuove spighe: quando la pri​ma spiga non è ancora matura, le nuove già germogliano in gran parte, e così via, senza sosta, al punto che sarebbe troppo lungo attendere lo sviluppo di tutte le spighe che continuano a nasce​re: è Fatica di Sisifo decidere il momento giusto per il raccolto.

Per il vino, accade la stessa cosa: piantate le viti, al secon​do anno i pergolati, anche se costruiti molto alti, sono già pieni: nei giardini delle case di campagna, nei ridenti orti, nei campi; così per cinque anni, con un numero sempre maggiore di grap​poli, poi, sfinite, le viti non producono più nulla. In un terreno vicino alla città di Santo Domingo, in un solo anno, le viti dan​no due ricchi raccolti: il primo dà uva ottima e abbondante, ma non penso che possa essere pigiata subito, perché il vino, che deve durare tutto l’anno, inacidirebbe. Il secondo raccolto deve essere fatto quando i grappoli sono ancora acerbi, ma è ricco co​me il primo.

Molti contadini sostengono che sarebbe meglio piantare le viti nelle zone montane del paese, dove non si vive in quel lusso che c’è invece nella pianura e nelle valli: ma io penso che le zo​ne siano già naturalmente divise, secondo il tipo di vegetale che danno: messi, erbe, graminacee e fiori.

In questa terra, il pane è prodotto dalle radici fornite dalla natura. Ma poiché non mi sono mai occupato di agricoltura, non oso certo affermare nulla con sicurezza; posso solo concludere, dicendo che queste terre producono in abbondanza grano e vi​no: siamo certamente in un paese felice.

Alcuni alberi sono molto profumati; in alcuni, sotto la cor​teccia, il legno è nero, così come è nera la seppia; in altri è di colore rossiccio. Da tutte queste piante si tagliano assi molto belle, e alcuni alberi sono così grandi che nel tronco di uno solo di essi qui scavano una barca lunga e molto larga. Altri alberi si aprono con i loro rami in modo tale da dare ombra per larghi spazi. Altri non hanno alcun ramo sul lungo tronco: ma, proprio sulla cima, hanno piccoli rami e foglie che diventano folte e com​patte, mostrando frutti molto dolci e di particolare bellezza, chia​mati con nome spagnolo mammei 
.

Devo anche parlare di altre bellezze di questo paese: ci so​no ovunque limpide fonti e ruscelli, fiumi di tutte le dimensio​ni; quasi per un miracoloso disegno della natura, sono ricchi di pesci e grossi granchi: questi si trovano anche nelle zone umide dell’isola. Lungo il litorale bagnato dalle acque del mare, ci sono ampie insenature.

Gli animali che vivono in greggi ed in armenti, e anche tutti gli altri, sono comunque più grandi e sviluppati che in Europa.

Ci sono laghi e molti stagni, grandi e ricchi di vari tipi di pesce; di uno di questi laghi, non è possibile trovare il fondo.

Nella parte settentrionale dell’isola, ma lontano da qui, c’è un monte molto alto e inaccessibile sul quale vivono uomini selvaggi: hanno tutto il corpo e il volto, tranne mani, piedi e gi​nocchia, coperti di lunghi peli, come in Italia e in Spagna si pos​sono vedere dipinti nelle sale di alcuni palazzi: questi selvaggi evitano ogni rapporto con gli uomini, e se per caso ne incontra​no qualcuno quando scendono a valle, scappano sul monte a tale velocità da non poter essere raggiunti neppure con un cavallo. Nei dintorni vivono negli stagni enormi lucertole237
, che di giorno non aggrediscono l’uomo: ma se durante il giorno trova​no una persona addormentata, o se la incontrano sveglia di not​te, la prendono con la bocca, e, lasciandola penzolare ai lati, se la portano via per mangiarsela in tranquillità.

LIBRO SEDICESIMO

Padre Beatissimo, le notizie raccolte su questo paese sono così tante, e così ricche di particolari, che, se volessi scriverle con la necessaria precisione, mi sarebbe necessario un enorme volume.

Ci sono infatti cose che non possono essere capite durante l’arco della vita di un uomo, e nessuno le crederebbe se non le vedesse con i propri occhi
.

Devo ora parlare degli abitanti del paese: questa gente, e le popolazioni che sono nelle isole vicine all’Isola Hispaniola, pri​ma del nostro arrivo vivevano in modo pio, seguendo le leggi della natura: non commettevano atti di violenza e rispettavano il matrimonio; il senso di ciò che è giusto e buono non era stato loro imposto con qualche costrizione, ma era naturalmente insi​to nel loro animo.

Queste genti hanno dei re bambini, dall’aspetto aperto e schietto: quando nascono, vengono subito presentati in pubbli​co, proprio perché il popolo li ritenga più degni di rispetto e li tratti con molta deferenza. Le uniche guerre che vengono com​battute, sono fatte soltanto per difendere i confini del regno; ogni cosa è in comune, tranne le abitazioni e il lavoro; sono molto frugali per quanto riguarda il cibo, bevono solo acqua; fanno il pane con le radici, che seminate una sola volta si riproducono per molto tempo, fornendo alla gente un sano nutrimento, an​che se il liquore che si può estrarre da esse dà la morte. Hanno una buona quantità di canne, dal cui interno dipartono dei rami con bianchi fagioli della dimensione e della rotondità dei ceci, e con i quali fanno un pane sostanzioso e di ottimo potere nu​tritivo per chi possiede uno stomaco forte. Il loro cibo sono i grossi granchi e i grossi ramarri, i pesci del mare, dei fiumi e dei laghi.

Scavano con pietre acuminate, e modellano con grande pe​rizia, grossi tronchi d’albero d’un sol pezzo, lunghi e molto stretti, e quindi pericolosi, che usano come barche per catturare i pesci del mare e del fiume: ma non corrono alcun pericolo, data la grande perizia che hanno nel nuoto: quando infatti il mare è in burrasca e le rovescia, questi uomini si gettano con incredibile velocità in acqua raddrizzandole subito.

Pensano che l’anima sia immortale, per cui non hanno al​cun rimpianto per i morti; ricevono chiari segni dai loro Dei, che talvolta appaiono loro con aspetto gigantesco. Desiderano che gli dei del Tartaro siano temuti e non amati: ma, come mi han​no raccontato i loro Re, i loro antenati riconoscevano una unica origine divina e un solo Dio del cielo, della terra e del mare.

Hanno combattuto guerre con gli Antropofagi, fuori dal lo​ro paese: questi, poco dopo l’arrivo di Colombo, avevano inva​so, con l’abituale e nefanda bramosia, le isole vicine e lontane, e, passando da un’isola all’altra con vari tipi di imbarcazioni, han​no depredato anche i miei compatrioti
; ma contro di loro i miei isolani
, radunata una grande quantità di uomini, so​no corsi in nostro aiuto con frecce avvelenate, giavellotti, lun​ghe fionde e dardi infiammati sulla punta. Purtroppo, quelli che erano catturati dagli Antropofagi venivano portati via, e usati per le loro disumane mense; o venivano ingrassati, e quindi ri​servati per future occasioni di festa del paese. Gli Antropofagi invece, catturati dai miei isolani, venivano uccisi e i loro cada​veri sepolti, tanta era la misericordia che per natura è insita nel mio popolo.

Ma gli Antropofagi si incrudelirono a tal punto contro gen​te tanto mite, che parte della popolazione, con mogli, figli e pa​renti, fu costretta a deviare i torrenti dal loro corso naturale per poter estrarre l’oro restando in zone più riparate: ma per nutrir​si avevano come cibo soltanto pochi peschi, e molti morirono durante questi improbi sforzi; parte di essi, feritisi durante il la​voro, morirono per le ferite stesse; le donne gravide, verso le quali si dovrebbe usare un certo riguardo, dovendo invece sop​portare fatiche ben più gravi di quanto le loro forze tollerasse​ro, morivano abortendo. Molti uomini furono portati a lavorare sui monti, in luoghi nascosti e dove potevano però nutrirsi solo di gamberi: ma stremati dal lavoro pesantissimo e senza soste, spesso quegli infelici morivano o dovevano essere uccisi, da co​loro che li guidavano, con un colpo di spada inferto nelle viscere.

C’era nel paese un enorme numero di persone, la vita si svol​geva in un clima di terrore, e parte della popolazione si era rifu​giata sui lontani monti; mancava il pane ricavato dalle radici, e il frumento importato dalla Betica
 era appena sufficiente per gli Spagnoli: tutto si trasformò improvvisamente in trage​dia; gli stessi giovani Re e gli uomini appartenenti ai ceti più nobili furono spogliati dei loro beni, furono obbligati a dichia​rare anche l’oro che non avevano e furono uccisi tra i più duri tormenti: l’oro faceva infatti parte dei beni privati di ciascuno.

Per tutti questi motivi, e alfine di evitare una crudele schia​vitù, molti uomini, con mogli, figli e parenti, si suicidarono: questa gente, secondo antica tradizione, preferisce infatti la morte 

al disonore, perché non dà alcun peso alla morte fisica, dal mo​mento che l’anima non muore.

Devo qui aggiungere che molti dei nostri Spagnoli, per co​se da nulla, percuotevano gente inerme e completamente inno​cente. Non dobbiamo dunque meravigliarci di quanto accade ora: molti uomini infami, rei di furti, omicidi, peculati, rapine, sacri​legi e misfatti di ogni genere verso il genere umano, hanno tra​sferito il teatro delle loro imprese in queste nuove terre appena scoperte; sono anche arrivati qui quelli che nei loro paesi erano stati mutilati delle orecchie e di qualche altra parte del corpo, e non osavano più circolare nella loro patria; o che non poteva​no rimanere nel loro paese, perché ricercati per gravi delitti contro la gente. Così, questi e altri innumerevoli misfatti sono stati com​piuti in queste terre, e oltre un milione di uomini sono morti
.

Ora, Padre Beatissimo, gli scellerati personaggi che hanno infierito contro uomini innocenti, inermi e che vivevano secon​do le leggi della natura, arrivano tutti nelle Chiese Cristiane: diventati improvvisamente uomini pii, santi, giusti e religiosi, si meravigliano che siano state compiute tante nefandezze dal ge​nere umano
. Gli uomini di queste terre, cui non era mai giunta notizia di Cristo, vengono assolti dai nostri sacerdoti da tutte le colpe, tranne che da quelle compiute con ingiuria e cat​tiveria verso gli altri uomini: ma adesso questa popolazione è in grande fermento, perché teme che i Sacerdoti assolvano anche i veri colpevoli di tanti misfatti
.

Credo che a questo punto tu, Vicario di Dio immortale, tu, Pastore del popoio cristiano, Custode della nostra Fede, consi​derati i danni che sono stati fatti, la miseria di questi disgraziati e la quantità di oro che gli Spagnoli si sono accaparrati, frutto del lavoro di questa gente sfortunata, tu ordini che almeno una piccola parte di questo oro sia destinata a me, per costruire la Cattedrale dedicata alla Divina Madre, la prima chiesa della cit​tà di Santo Domingo: per fare conoscere il nome di Cristo, fino ad ora sconosciuto in questa parte del mondo; e questa Chiesa io farò costruire sotto la guida di quegli uomini di provata reli​giosità, integrità morale e fede, che vivono tra questa gente.

In questo modo mi adoprerò, con quell’interesse che è do​veroso in un Presule della Chiesa e con quel senso di responsa​bilità necessario ad un Vescovo di Cristo, affinché a questa Chiesa così importante accorrano con ammirazione le popolazioni di tutto l’Equinozio e gli uomini della terra degli Antipodi: gente che mai ha visto un tempio cristiano, che mai ha sentito il nome di Cri​sto, ma che vive non lontano da qui; tutti saranno istruiti con grande amore alla nostra religione, anche coloro che un giorno arriveranno dall’Europa, dall’Asia e dall’Africa in questa nuova parte del mondo.

Arrivando qui, vedranno il tuo nome scolpito sulle pareti e lo stemma della Santa Sede Romana: e grande sarà l’ammira​zione per tua Santità, che ha fatto costruire una così grande opera in luoghi tanto lontani dall’emisfero settentrionale.

Per concludere, Egidio Gonzales, uomo nato da nobili genitori spagnoli, affinché il suo paese fosse il primo a circumna​vigare il mondo intero, è arrivato per mare in quest’isola più gran​de dell’Europa e dell’Asia
: l’ha attraversata per il lato più stretto con carri, armenti, greggi, macchine da guerra e un gran numero di uomini; ha costruito una flotta sull’altro lato dell’iso​la, per andare a scoprire le undicimila isole di cui parla Aristote​le e mettere subito in comunicazione con l’Isola Hispaniola i Bat​triani
, i Nabatei
, l’aureo Chersoneso
, l’India, e l’Isola Taprobana 
 che si trova al di là del Gange, la Per​sia, l’Arabia e tutta l’Asia e l’Africa
.

Per tutti questi motivi, Padre Beatissimo, occupati di que​sta Chiesa, che sarà meta di tutto il mondo e che verrà edificata in nome di tua Santità
.  In questa Cattedrale si vedranno infatti i meriti del tuo eccelso pontificato, grandi testimonianze della tua famiglia
 , il nome della tua grande Patria: e che Dio ottimo e massimo conservi per lunghi anni tua Santità alla guida del popoio cristiano.

La storia di questo mio viaggio, iniziata nel grande Ocea​no, l’ho terminata nella città di Santo Domingo; nel frattempo molte e grandicittà sono state scoperte presso Ingatano
, e molti paesi lungo l’Equinozio e agli Antipodi; e Carlo
, imperatore dei Romani, dalla Germania è arrivato in Spagna sot​tomettendo ovunque i popoli ribelli.

Il giorno quattordicesimo delle calende di aprile
, an​no 1522.
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Il viaggio del Vescovo Geraldini: iniziato a Siviglia il 7agosto 1519, terminato a Santo Domingo tra la fine difebbraio e l’inizio di marzo dell’anno successivo.

� Equinozio: equatore,quindi a sud dell'equatore: ma vedi nota 3.


� Papa leone X (1476-1521): al quale è dedicato l'Itinerarium. Leone X della famosa famiglia dei Medici di Firenze, era figlio di Lorenzo il Magnifico. Cardinale a 13 anni, fu eletto Papa nel 1513.


� Il vescovo Geraldini era convinto che parte della terra da lui visitata durante il viaggio, e quindi anche Santo Domingo, fossero sotto l'equatore, addirittura agli antipodi rispetto all'Europa dalla quale proveniva. Dobbiamo perdonargli questo errore: nel secondo decennio del XVI secolo la confusione era ancora grande; Colombo era morto quindici anni prima, convinto di essere arrivato alle Indie; Vespucci aveva da meno di vent'anni scoperto che si trattava invece di un nuovo continente.


� Sciti: musulmani seguaci della shi'a, partito di Alì, cugino e genero di Maometto. Gli Sciti formano la confessione islamica ufficiale dell'Iran. 


� Parti: popolo nomade di probabile origine scitica, stanziatosi (III sec. A.C.) in Persia. Crearono un impero esteso dall'Eufrate alla Siria. Nel periodo di massimo splendore, sotto il regno di Mitridate I (174-136 a.C.), furono i più grandi antagonisti di Roma.


� Siviglia.





� 7 agosto 1519.


�Gades: Cadice in spagnolo Cadiz, città dell’Andalusia, chiamata dagli spa�gnoli del XVI secolo Ca1iz. In America si fondò la Nuova Caliz, o Cadiz, nell’isola di Las Perlas o Cubagna: la città ebbe storia brevissima.


 


� Tyri: Fenici. Da Tiro, antica città della Fenicia, sulle coste del Libano meri�dionale. Dal secolo XI all’VIII a.C., fu il maggior centro politico e commerciale feni�cio. I fenici fondarono molte colonie nell’Europa occidentale. La città di Tiro esiste ancora, ed è ora un piccolo centro: ci sono ancora resti monumentali e sarcofagi di età romana; scarse le testimonianze fenice.





�Beozia: provincia della Grecia, tra il Golfo di Corinto, lo stretto di Eubea, l’Attica e la Focide.


 


�Numidia: antica regione dell’Africa nord occidentale, corrispondente all’o�dierna Algeria. Abitata dai Berberi numidi, divenne provincia romana nel 46 a.C. col nome di Africa Nuova.


 


� Alta e bassa marea, molto più evidenti nell’oceano che nel Mediterraneo.


� 30 settembre.





� Imperatore dal 117 al 138 d.C.


� Stretto di Gibilterra.





�La Mauritania fu provincia romana del Nord Africa, che l’imperatore Clau�dio divise nell’anno 44 d.C.: Mauritania Tingitana, conquistata da Caligola nell’anno 42, e Mauritania Cesariana o Cesariense. La prima corrisponde al Marocco, la secon�da all’Algeria. Diocleziano (anno 200 d.C.) divise la seconda e ne creò una terza: Mau�ritania Sitifense, la cui capitale fu la città di Bugia, a est dell’Algeria.


La Mauritania Tingitana fece parte della Spagna, quando nel 429 tutto il Nord Africa fu conquistato dai Vandali, fino al 534, anno nel quale passò sotto il potere di Bisanzio. 


� Tangeri in Marocco. Secondo Plinio, i Romani la chiamarono "Julia Transducta".


� Si conosce il luogo dove era l’antica città Tingi (Tangeri), non si conoscono invece le rovine di questa “Colonia Giulia”.





�Giovanni VI: di nazionalità greca, fu papa dal 701 al 705.


 


� Giustiniano IV Rinotmeto, morto nel 711: figlio e successore di Costantino IV, fu detronizzato da Leonzio, ma ritornò al potere nel 705 avviando una feroce repressione.





�Monti Cantabrici: prolungamento dei Pirenei, corrono per 450 chilometri lungo il Golfo di Biscaglia.


 


� I Vaccei furono un popolo della provincia romana della Spagna Citeriore, sottomesso da Jiulio Postumio nell’anno 178, che abitava il sud della provincia di Bur�gos, nella zona di Segaia. Secondo alcuni, la capitale era Sagisama Jiulia, vicino alla attuale città Pena de Amaya.





�L’attuale Costantina è Argelia: probabilmente la fondarono i Cartaginesi e le diedero il nome di Carta; i Romani la chiamarono Cirta; nell’anno 613 a.C. il re Giugurta la distrusse. Costantino la ricostruì nel 312 e le diede il suo nome.


 


�Geraldini usa i nomi di Zubul e Zubur. In una mappa del 1570 è segnata come la città di Azamor; sulla costa atlantica del Marocco, un poco più a sud di Ca�sablanca, c’è la città di Azemmour (che può essere Acemour, Azummour, Azamoro) che fu centro di una tribù molto bellicosa. La città è sul delta del fiume Umm-Er-�Rebia. Zubur fu anche il nome di una antica città della Catalogna, oggi Sitges, e di un fiume del Portogallo.


 


� Hoy Safi, sulla costa Atlantica del Marocco. Fu conquistata dai Portoghesi tra il 1508 e il 1542: principale porto del Marocco nel secolo XVIII.





�Lucio Settimio Severo nacque a Leptis Magna: la città fu sviluppata affin�ché diventasse la degna sede di un imperatore di Roma, e le sue splendide rovine possono essere viste in Libia; Lucio Settimio Severo prese il soprannome di Partico, Arabico, Adiabenico: “Partico” per aver conquistato e sottomessi i Parti (anno 197); “Arabico” per aver dominati gli Arabi; “Adiabenico” per la conquista dei popoli di Adiabena, provincia della Siria, a est del Tigre. Il paese di Adiabena appartenne al�l’Impero assiro-babionese: conquistato da Traiano nell’anno 114, divenne provincia Romana insieme con la Siria, l’Armenia e la Mesopotamia. Geraldini attribuisce la sua conquista a Settimio Severo.


 


� Parla del deserto e delle oasi.





� Il monte Timavo: è impossibile stabilire la sua localizzazione; la descrizione delle iene che si congiungono alle linci facendo quindi nascere leoni, fa parte dei rac�conti fantastici che Geraldini raccoglieva in quei luoghi.





� Si tratta del fiume Umm-Er-Rebia, alla cui foce sta la città di Azemmour in Marocco.





�Popolazione delle campagne, evidentemente ricche e fertili, che portavano in città i loro raccolti per venderli.


 


�Vespasiano Tito Flavio, 9-79 dC.


 


�Giulia Campestre è citata da Plinio nella Mauritania Tingitana. Non se ne conosce la precisa ubicazione. Esiste tuttavia nel Nord Africa Jiulia Caesarea, oggi Tunisi, capitale della Repubblica omonima.


 


� Valenza, in Spagna, fu popolata dai Levarconi di origine iberica. Sul suo territorio fu fondata Sagunto, che venne poi distrutta dai Cartaginesi dando origine alla seconda guerra punica. Non si conosce l’ubicazione di questa Nuova Valenza in Africa. Nel 1555 fu fondata in Venezuela, da Alfonso Diaz Mureno, la Nuova Valen�za del Re.





�Gli Autoli erano un popolo della Repubblica di Mauritania.


 


�Turbanti.


 


�A sinistra, cioè a est: stava navigando verso sud, costeggiando l’Africa.


 


�La catena dei monti dell’Atlante, lunga 2.300 chilometri, attraversa il Ma�rocco e l’Algeria. Di fronte alla città di Essaouira (Mogador) c’è il Tobkal, con 4.160 metri di altezza: probabilmente Geraldini fa riferimento a questo monte, chiamato da Plinio “Fabulosissimo Atlas”.


 


� Atlante: mitico gigante, condannato da Zeus a reggere il mondo sulle spal�le, per avere aiutato i Titani contro gli dei.





�“Alio orbe reperto”, dice il testo originale in latino: l’amico Colombo era morto pochi anni prima (1506) convinto di essere arrivato alle Indie; Geraldini sape�va ormai che si trattava invece di un nuovo continente.


 


�Oceano Atlantico, che costeggia la costa occidentale dell’Africa; si chiama�va, secondo la concezione di Tolomeo “Sinus Magnus Africae”, gran golfo dell’Afri�ca. Alla foce del fiume Senegal si chiamò nel Medioevo “Sinus Aethiopicus”, golfo Etiopico. Il Teatro Universale di Ortelio, nel 1560, lo chiama “Mare Aethiopicum”, mare Etiopico. La Africae Tabula Nova, nel 1570, lo chiama: “Oceanus Aethiopicus”, oceano Etiopico. Col medesimo nome viene indicato da Maggini, nelle mappe fatte per l’edizione della Geografia Universale di Tolomeo, nel 1621.


 


� L’oceano Atlantico era da sempre considerato invalicabile, perché popolato di mostri e di tranelli: ma Colombo aveva dimostrato il contrario. E dal momento che l’unico Oceano conosciuto era quello Indiano, navigabile in modo molto più sicu�ro e rapido del Mediterraneo per via dei monsoni tesi e costanti, così vengono attri�buite le stesse caratteristiche positive di navigabilità anche all’Atlantico.





� Liberto: schiavo liberato di P. Emilio Castrico.





� Anno 98 d.C.





� C. Claudio Nerone Lucio Domizio: imperatore romano. (37-68 d.C.)


� Che vanno, cioè, dall’oceano Atlantico fino al mar Rosso.


� Sisifo: il più astuto dei mortali, figlio di Eolo. Una nota leggenda lo vede condannato nell’oltretomba a spingere eternamente fin sulla cima di un monte un macigno, che ogni volta rirotola a valle: da cui il supplizio di Sisifo.





� Concetto medioevale, in cui l’aristocrazia è strettamente legata alla ricchez�za. Chi è povero e umile, non può essere nobile.





�Ulpio Traiano (53-117 d.C.), imperatore romano di origine iberica, adotta�to da Nerva.


�
 


� Publio Elio Adriano (76-138 d.C.) imperatore romano, cugino e successore.





� Eraclio (575-641 d.C.), imperatore bizantino dal 610 fino alla morte. Im�pose il greco come lingua ufficiale e suddivise l’impero in circoscrizioni militari-amministrative (temi). Respinse i Persiani (625); perse la Siria, l’Egitto e la Palestina, occupati dagli Arabi.





�Foca: morto nel 610 d.C., imperatore bizantino dal 602: usurpato il trono a Maurizio, impose un regime sanguinano; fu vinto ed ucciso da Eraclio che gli successe.


 


�Maometto: La Mecca 570 ca d.C., Medina 632, fondatore dell’Islam. Da giovane fu cancelliere della ricca vedova Khadigia che poi sposò; dopo una crisi misti�ca, avrebbe ricevuto nel 610 la rivelazione del Corano. Di fronte alle difficoltà dovu�te alle sue predicazioni, emigrò a Yathrib, la futura Medina. Si oppose al cristianesi�mo e all’ebraismo. Annientò tutti gli ebrei di Medina, conquistando la città santa nel 630.


 


� A 3.699,40 metri di distanza ciascuna.


�Marco Aurelio (121-180 d.C.) imperatore romano. Figlio di Marco Annio Vero, fu adottato dall’imperatore Antonino Pio, di cui sposò la figlia Faustina e al quale successe, dividendo l’impero col fratello Lucio Vero.


 


�Isole Canarie, chiamate, fino dal tempo dei Romani, isole Fortunate.


 


� Andalusia.





� Ningaria nelle Canarie: non c’è modo di individuarla. Interessante questo appunto sulla caccia: Alessandro, ma soprattutto il fratello Antonio, erano stati abili e appassionati cacciatori. 





�Si tratta del Vulcano Teide, nell’isola di Tenerife, con 3.170 metri di altezza. Cristoforo Colombo, passando in una notte del principio di settembre deI 1492 per le isole Canarie, vide salire “tanto fuoco dalla cima della montagna, che è uno dei	più grandi di cui si sappia in tutto il mondo, e fu cosa di grande meraviglia”.(Las Casas, Historia de las Indias, Lib. I, cap. XXXV). Geraldini passò al largo diTenerife nel settembre 1519. L’ultima eruzione del Teide fu nel 1909.


� Pietra pomice: ancora oggi, salendo fino al cosidetto “Balcone dell’Isola”, 2.300 metri di altezza, si vede la stessa lava  (la pietra pomice di cui parla Geraldini) �come se si salisse su un vulcano in attività.





�Sembra che parli di due isole Giunonie nelle Canarie, ma probabilmente si tratta della stessa. Non è comunque possibile individuarla. Vicino allo stretto di Gibilterra, esisteva un’isola di Giunonia, che oggi si chiama isola di San Fernando.


 


�Attuale Cabrera, non Tenerife, come dice poi Geraldini: oggi Tenerife è l’isola che aveva il vulcano in attività.


 


� In Andalusia.





� Quinto Sertorio: nato nel 123 a.C. da famiglia sabina equestre a Nursia. Fu militare con Caio Mario e tribuno in Iberia e in Mauritania. Questore in Gallia Ci�salpina, partecipò alla guerra sociale perdendo un occhio. Sottomise a Roma quasi tutta la Spagna. Caduto in disgrazia, fu assassinato nel 72 a.C.





�15 ottobre 1519.


 


�Navigando verso sud-sud-ovest. 


�Qui appare evidente un’altra convinzione dell’uomo del Medioevo: cono�sceva il Mediterraneo, sapeva che era un mare piccolo, e che volendo poteva essere navigato senza togliere l’occhio dalla costa; ma sapeva anche che era un mare capric�cioso, di venti instabili e di improvvise e imprevedibili tempeste. Però allo stesso modo sapeva, non per diretta esperienza, che l’oceano, l’unico allora navigato -  l’India�no - era un mare che si percorreva facilmente: che soprattutto aveva venti regolari, i monsoni, sogno del navigante mediterraneo; e queste notizie arrivavano fin dall’an�tichità: attraverso i geografi arabi, che l’europeo medioevale conosceva indirettamen�te, si sapeva che l’oceano Indiano era navigabile in poche settimane. Quando noi pen�siamo allo spazio, lo facciamo in termini temporali; quando pensiamo al tempo, lo facciamo in termini spaziali: e dal momento che i monsoni permettevano una naviga�zione ben più rapida di quella del Mediterraneo, il risultato era la convinzione che Etiopia, India, Ceylon e Sumatra fossero estremamente vicini. E così gli uomini del Medioevo, assimilando gli stessi concetti all’oceano Atlantico, ritenevano che fosse possibile arrivare in breve tempo al Giappone, partendo dalle Colonne d’Ercole. Noi sappiamo che così non è, però sappiamo anche che sfruttando venti costanti e tesi, come i monsoni, le distanze si accorciano molto. Che poi, per la cultura del tempo, fosse impossibile attraversare l’oceano Atlantico per le storie dei mostri, ecc., questo è un altro discorso, comunque a quest’epoca già superato dall’esperienza. L’afferma�zione di Alessandro Geraldini sulla navigabiità dell’oceano, anche se appena accen�nata, è estremamente importante e indicativa della cultura dell’epoca, che proprio in quegli anni stava subendo profonde trasformazioni dettate dalle nuove scoperte.


�


 


�Azagoni: popolo del deserto, il cui territorio era tagliato dalla linea equino�ziale, che è il tropico del Cancro. Oggi Mauritania, fino al Senegal. La linea equino�ziale di Tolomeo passava vicino a quella che oggi si chiama Villa Cisneros, nel Sahara spagnolo.


 


� Dalla riva destra del Senegal la razza negra è sparita e ci sono i Mori: i negri sono sulla riva sinistra. Alla fine del XIV secolo, sulla riva destra del Senegal dominava la razza Mandinga.





� 	Il fiume Senegal, la cui diramazione più importante è il rio Bating (fiume Nero) con più di 500 metri di larghezza, è in una delle regioni più calde del mondo. Nasce vicino al monte Timbo, in Guinea.


Le scoperte geografiche francesi della fine del secolo scorso, distruggeranno mol�te delle antiche teorie delle quali ci fa eco Geraldini: secondo queste leggende, le ac�que del Senegal, del Gambia e del Niger comunicavano tra loro per canali naturali, che andavano ad unirsi direttamente col padre Nilo in laghi e montagne totalmente inesplorati. Tali teorie si fondavano sul fatto che gli affluenti dei rami del Senegal e del Nilo erano molto vicini: con la differenza, però, di livelli di altezza, che rende�va impossibile ogni comunicazione idrica. Nel medioevo la foce del Senegal si chia�mava “Sinus Aethiopicus”, mare Etiopico.


Il grande fiume Niger sbocca a Freetown, capitale della Sierra Leone; un altro ramo attraversa la Nigeria e forma il gran delta del Niger.


Alla fine del XIV secolo, la razza Mandinga dominava sulla riva destra del Niger; verso la metà die secolo XVII apparirono i mandinghi Bambara, che conqui�starono le due rive. I Mandinghi furono portati a Santo Domingo, e ancor oggi, nelle vicinanze della città di Santo Domingo, esiste una zona chiamata “Mandinga".


� Il mare Carpazio è tra l’isola di Creta e l’isola di Rodi. Sembra che Geral�dini chiami con questo nome tutta la parte del Mediterraneo che va dalle isole del Dodecaneso fino a Cipro, all’Egitto e al Medio Oriente.





�Iside o Isi: dea egizia, sorella e moglie di Osiri, madre di Horo o Orus: era venerata come simbolo di sposa, madre, guida dei defunti, protettrice dei navi�ganti. Il suo culto, divenuto misterico per l’accentuazione dei suoi legami con l’oltre�tomba, si diffuse in tutto l’impero romano.


 


� Osiride o Osiri: divinità nazionale dell’antico Egitto, dio lunare e della ve�getazione, figlio del Cielo e della Terra. Tagliato a pezzi dal fratello Seth, fu ricom�posto e resuscitato dalla sorella e sposa Iside, e vendicato dal figlio postumo Horo o Orus. Simboleggiava l’alternarsi del giorno e della notte, delle stagioni e delle pe�riodiche inondazioni del Nilo.





� Isole Gorgoni o Gorgodi, o Esperidi: i Greci pensavano fossero il limite occidentale della terra, dove vivevano gli Esperidi coltivando la mela d’oro. Sono sta�te confuse con le Canarie, ma in realtà si tratta delle attuali isole di Capoverde, che appartengono al Portogallo.





�Cabo Bianco: è il promontorio più a sud dei Sahara spagnolo, o Costa de Oro, ma nel territorio della Mauritania. La confusione geografica è abbastanza gran�de: adesso si dice che il Cabo Bianco è il promontorio di Sperinocere. Padre Las Ca�sas afferma che il Cabo Bianco si chiama Capo di Buona Speranza e quest’ultimo è il punto più meridionale dell’Africa. Più avanti vedremo che il Capo Sperinocere è il Capo Verde.


 


� Anche nel centro dell’Africa -  ricordiamo che la cultura di base arrivava all’Egitto - era da secoli, anzi da millenni, nota la rotondità della terra. Questo documento riportato dal Geraldini è quindi, sotto questo profilo, estremamente im�ortante. Anche qui - con secoli di anticipo - il cielo stellato è portato, come da San Tommaso, quale prova dell’esistenza di Dio. E con secoli di anticipo, rispetto alla nascita di Cristo, vengono enunciati - in queste e in molte altre iscrizioni che Ge�raldini si fa tradurre e trascrive - i principi della religione cristiana: amare il prossi�mo, soccorrere i bisognosi, perdonare, considerare i morti quali anime che vengono premiate e condannate per la vita terrena, e possono intercedere per noi presso Dio. Tutto questo è molto particolare: in alcune iscrizioni compare il Dio vendicativo del vecchio testamento, che è l’unico - da un punto di vista cronologico - che avrebbe potuto aver influenzato le popolazioni africane prima della venuta di Cristo; molto spesso il Dio cristiano: ma antecedente alla nascita di Cristo, che in quelle zone dell'�Africa, all’inizio del secolo XVI, all’epoca cioè del viaggio di Geraldini, è ancora sonosciuto.


� Si tratta ancora delle isole Gorgoni, attuali isole di Capo Verde.





�Qui il racconto si fa abbastanza fantastico: probabilmente si mescolano sto�rie e descrizioni, udite da persone del luogo, alle leggende che da secoli si tramanda�vano sulle terre allora quasi sconosciute, e in particolare su quelle poste oltre le Co�lonne d’Ercole. Dobbiamo anche tenere conto a quali emozioni questi uomini - e in questo ca�so Geraldini -  fossero sottoposti: a parte il trauma quotidiano di un viaggio per ma�re in luoghi ancora ignoti, dobbiamo ricordare che in quegli anni tutto un mondo nuovo stava cambiando il corso della storia, e faceva crollare dalle fondamenta una cultura millenaria, fino ad allora strenuamente difesa. I serpenti con le ali, che torna�no nel Libro Quarto, sono comunque l’unica cosa che sa di fantastico in tutto l’Itine�rarium, e per la quale dobbiamo  trovare una spiegazione: possiamo con sicurezza affermare che si tratti di otarie: viste a distanza, le pinne possono essere scambiate per ali, soprat�tutto da chi ignora l’esistenza di questo tipo di animali, praticamente  del tutto sconosciuto in Europa. (Vedere acnhe note nn. 83, 87, 91 e 132).





 


�Maid: Dio.


 


79 Città e regione Melli: attuale regione del Senegal.





� Ninive: antica città sul Tigri, capitale dell’Assiria, distrutta nel 612 a.C.; gli scavi hanno rivelato la sua esistenza dal VI millennio a.C.





�Caldea: Babilonia, regione storica della Mesopotamia Meridionale, centro della civiltà dei Sumeri e poi dei Babilonesi. Circa 3.500 anni a.C.


 


�Feaci: mitici abitanti dell’isola di Corfù. Il loro re Alcinoo accolse Ulisse naufrago e gli diede una nave per tornare ad Itaca.


 


�In due sole occasioni (v. anche Libro Terzo) Geraldini descrive questi ani�mali strani e comunque per noi difficilmente identificabili. Pensiamo che non siano assolutamente frutto di fantasia né invenzione:  teniamo infatti conto che chi scrive è un alto prelato, uomo di grande cultura, responsabilità ed esperienza; dobbiamo anche ricordare che il suo diario di viaggio è destinato ad un lettore illustre, il Papa, cui è dedicato. E' forse possibile che in alcuni casi qualche involontaria forzatura ci sia, giustificata però dalle emozioni e dalle esperienze nuove che egli deve affrontare in ogni giorno di que�sto suo straordinario  viaggio in luoghi allora inesplorati; giustificata anche dalla mentalità dell’uomo del Me�dioevo, che quando parlava ad esempio dell’Asia la popolava di mostri, che aveva una propria antropologia del mostro, al quale anche Colombo credeva.


Possiamo affermare con una certa sicurezza che si tratti di otarie, a lui fino ad allora sconosciute (Vedi anche note nn. 77, 87, 91 e 132), abbastanza assimilabili a serpenti alati. 


� Etereo: dio dell’Etere.





� Anche qui si ritrova un breve ma esemplare accenno alla millenaria cultura egiziana e araba: non solo sapevano la terra sicuramente rotonda, ma anche pensava�no ad altri mondi - non stelle - nello spazio: “pendulae in aere terrae”, riporta Geraldini nella traduzione che l’interprete del re gli fa dell’iscrizione etiope: “Numerosi sono i mondi, e tra i mondi alcuni nascono, altri periscono” dice Ari�stotele nel capitolo ottavo della Fisica.


 


� Inferno.


�Si tratta della pelle di un’otaria, sicuramente catturata durante il viaggio, detta anche - a seconda dei tipi - leone di mare, lupo di mare, orso di mare: sono primipedi diffusi lungo le coste di entrambi gli emisferi, nelle zone temperate ed equa�toriali. Hanno corpo snello, orecchie corte, zampe posteriori capaci di flettersi in avanti; assomigliano alla foca. (Vedere anche note nn. 77, 83, 91 e 132).


 


�Con la chierica.


 


�E incredibile vedere come la tradizione orale mantenga viva la storia, la co�noscenza, le usanze di popoli di decine di secoli prima: nel secolo XVI, in Africa oc�cidentale, si parla degli Sciti, degli Assiri, dei Parti e dei Medi, quasi fossero contem�poranei 


�Betico: di Andalusia.


 


�Di nuovo si parla di serpenti domestici, da salotto, come oggi sono i cani e i gatti: questa volta non solo alati, ma sono comunque serpenti. E' anche sicuro che Geraldini li ha visti con i propri occhi, che non inventa, che non è vittima di raccon�ti di fantasia; che non si tratta di serpenti ammaestrati, altrimenti lo avrebbe detto:sono proprio serpenti domestici, afferma. Probabilmente si tratta ancora di otarie: viste da vicino, le ali vengono riconosciute come zampe. (Vedere anche note nn. 77, 83, 87 e 132).


� Il testo latino usa Malamgoni e Malangoni.





�Cittadina dell’Umbria, nella quale ancora oggi è Palazzo Geraldini e la casa nella quale nacque Alessandro.


 


� Equinozio: equatore.





� Riaffiora ancora la mentalità dell’uomo del Medioevo: pur essendo uomo di Chiesa, Geraldini attribuisce le varie “sciagure”, l’ingrassamento dei marinai e il cambio di pelle degli stessi, all’avere ucciso i due serpenti avuti in dono; ma non ci si dvee meravigliare, perché oggi -  dopo quasi 500 anni -  esistono ancora queste credenze, in tutti gli strati sociali e non solo in Europa.





�Capo Verde è il punto più occidentale dell’Africa. I Greci lo chiamarono Speronekeral, poi fu detto Corno deIl’Ovest, Esperinocero di Geraldini o Esperinocer�o di Las Casas. Non dimentichiamo la mancanza di cognizioni geografiche. Las Casas afferma: “dalle tavole di Tolomeo (II secolo d.C.) si sapeva o si aveva notizie del Promontorio o Capo Esperinocero, che ora chiamiamo Capo di Buona Speranza”, (lib. I, C): lo localizza dove oggi c’è l’Ifni spagnolo, dove però non esiste alcun capo; poi afferma che è sullo stesso parallelo (che è allineato) con l’isola Lanzarot�e, nelle Canarie.


La tradizione greca circa l’Esperinocero, fu perduta fino a quando il portoghese Denis Hernandéz lo doppiò nel 1446; è vicino alla foce del Senegal, sulla cui sponda orientale sta la città di Dakar, capitale della repubblica del Senegal. Quando Geraldini raggiunge questa regione, si trova nella vera Etiopia, in base alla concezione di Tolomeo. Nell’attuale Repubblica di Mauritania e Malì, vivevano gli Etiopi “comedores de peces”, mangiatori di pesci; gli Etiopi “Agangines” vivevano invece nel deser�to del Sahara e tra i confini di Algeria, Mali e Niger; gli Etiopi “Siliceos” tra Nigeria e il Ciad; la regione “Agizimba” si incontrava tra il Camerun, il Congo e la Repubblica Centroafricana; l’Etiopia interna, era quello che è oggi il Congo ex Belga; gli Etiopi “Calzados”, (che usavano le scarpe), abitavano parte dell’attuale Su�dan. Solo così possiamo capire ciò che Geraldini dice sulle differenti popolazioni etiopic�he, che man mano incontra lungo la costa occidentale dell’Africa. 


� La leggenda era probabilmente nata dal fatto che la presenza dei bianchi corrispondeva sempre alla sparizione di negri: non mangiati, ma prelevati per essere venduti come schiavi. L’inizio di un proficuo rapporto commerciale tra i Portoghesi e quel popolo, aveva fatto spostare la ricerca degli schiavi ad altre zone.





�Si chiamava Etiopia la zona che andava dall’oceano Atlantico fino al mar Rosso: le Amazzoni, mitiche guerriere, erano infatti in Asia Minore. Invasero l’Atti�ca sotto la regina Ippolita, e furono vinte da Teseo. 


� Santo Domingo





�Le figlie e i nipoti dei re Cattolici, Ferdinando ed Isabella: Isabella, che andrà sposa al figlio del re del Portogallo; Maria, che diventerà moglie dello stesso re; Caterina, futura moglie di Enrico VIII d’Inghilterra;  Margherita d’Austria, figlia dell’Imperatore Massimiliano, che sarà moglie di Giovanni principe di Spagna.





� Amelia, in Umbria


�  Alessandro Geraldini è molto meravigliato; noi che lo leggiamo oggi, mol�to meno. Abbiamo già avuto modo di osservare, nelle iscrizioni che Geraldini si fa tradurre e riporta nel suo Itinerarium, accenni alla rotondità del mondo, alle stelle e ai pianeti: certo, molti secoli prima, addirittura ai tempi di Platone, di Aristotele e di Tolomeo, le conoscenze sul cielo, le stelle e la terra stessa, erano ben maggiori di quelle che si avevano nel quindicesimo secolo: come mai l’uomo del Medioevo ave�va dimenticato tutto? Perché tra il Medioevo e Tolomeo c’era stato il Cristianesimo. Con questo non vogliamo affermare che il Cristianesimo sia stato un fatto di regres�sione nella storia del mondo: qualunque sistema ideologico e culturale, vogliamo dire, comporta dei risultati che possono sembrare anche contraddittori. Che il Cristianesi�mo sia stato un fattore di progresso nella considerazione degli uomini, è un fatto cer�to e incontestabile; però, ai tempi in cui il Cristianesimo si impiantò sulla cultura greco-romana, ci fu il grosso problema di conciliare quella cultura con la cultura ebraica. Così, il mondo medioevale si era dimenticato di Tolomeo, di Aristotele, della geogra�fia araba. Sant’Agostino, scienziato di prim’ordine che pur conosceva benissimo To�lomeo, diceva che l’uomo non può navigare tanto a lungo da circumnavigare il globo, quindi gli antipodi non ci sono; diceva anche che il mondo è una sfera d’acqua: ai poli c’è troppo freddo, all’equatore troppo caldo, e soltanto nel nostro emisfero bo�reale è emersa ad un certo punto una zona temperata: e noi siamo qui, come piccoli animali, in un’isola circondata dalle acque. (V. anche Cristoforo Colombo fra tradizio�ne medievale ed età delle scoperte, di Franco Cardini). È quindi normale che i sacerdo�ti etiopi - non ancora raggiunti dal travaglio culturale portato dal Cristianesimo - conservassero documenti riguardanti geografia ed astronomia: antichi di millenni, ma sicuramente più colti e più evoluti delle conoscenze euroee del XV secolo.


�  A nord.


� In direzione sud-est.


� A sud.


� A sud.


� Capo Verde: vedi anche nota n. 63.


�Pensa che per le popolazioni degli antipodi, che sono a testa in giù, i pun�ti cardinali si invertano: cioè che la destra diventi la sinistra.


 


� Sole.


� L’Europa, specificatamente il Lazio.





� Alba Longa: antica città del Lazio, sui colli Albani, detta Longa per la sua forma; costruita, secondo la leggenda, da Ascanio, figlio di Enea: quindi progenitrice di Roma; fu distrutta sotto Tullio Ostilio, nella prima metà del secolo VII a.C. Nel suo territorio sorsero in epoca repubblicana e imperiale molte ville, fra cui celebre quella di Domiziano. Settimio Severo vi eresse un accampamento (Castra Albana), origine della moderna Albano Laziale.


� Enea: mitico eroe troiano, figlio di Venere e Anchise. Dopo la caduta di Troia fuggì col figlio Ascanio, portando sulle spalle il vecchio padre e le statuette dei Penati. Arrivato in Italia, combattè i Latini e i Rutuli e fondò la città di Lavinio.





� Ascanio o Julo, unico figlio di Enea e Creusa, seguì il padre in Italia, dove fondò Alba: mitico capostipite della gente Giulia.





� È da sottolineare la grande nobiltà d’animo del vescovo Geraldini: tenia�mo conto che ai suoi tempi era fondamentale, per chiunque e in ogni campo, la fami�glia di provenienza. L’appartenere all’aristocrazia, avere un titolo di nobiltà, determi�nava, anche senza meriti personali, un tipo di vita di élite, alla quale, in genere, era difficile avere accesso per chi proveniva da famiglia plebea. Sono quindi importanti queste sue affermazioni, in contrasto con la mentalità del suo tempo: la sua famiglia è nobile e antichissima, ma lui, uomo di Chiesa, dà il giusto peso ai valori morali, ben più importanti di quelli materiali. La vera nobiltà è nella virtù: chi nasce nobile ha il dovere di seguire determinate leggi morali; chi non nasce nobile, può nobilitarsi con una vita onesta.











� Verso il sud.


� La stella polare.


� “Fluxus et refluxus in omni litore”: le maree sulle spiagge: è infatti lì che si possono facilmente osservare, e sull’Atlantico superano spesso i 10 metri. E un ca�so? Diremmo di no: è molto chiaro che sapevano (il messaggio del dio Oceano che Geraldini copia e traduce è di tempi incredibilmente antichi) perfettamente che le maree erano dovute all’attrazione di Sole e Luna.





� A nord e a sud dell'equatore.


� Portoghesi.


�Concetto cattolico di esorcismo: lo spirito maligno deve essere scacciato con opportuni esorcismi (preghiere di tipo particolare) e deve essergli indicato il luo�go nel quale deve trasferirsi. Nella religione cattolica, lo spirito maligno, il diavolo, quando finalmente abbandona il soggetto del quale si era impossessato, l’indemonia�to, viene di solito mandato nel deserto del Sahara: proprio perché in quei luoghi disa�bitati non possa fare male a nessuno. Strana coincidenza!





� Concetto cattolico: lo spirito disturba, fa sentire la sua presenza, ma non può far male in senso materiale, cioè recare danni fisici. Come cattolico è il concetto di paradiso, inferno e purgatorio: luogo di spiazione, la cui durata dipende dall'entità del male fatto in vita. Vedere anche nota 124.


 


�  Verso sud.


� Vedi anche nota 102. L’atmosfera era stata anch’essa dimenticata dalla cul�tura medioevale, ma era invece ben nota ai geografi arabi, a Tolomeo, ad Aristotele, ecc. Ed ecco infatti che in Etiopia è un argomento del quale ancora si parla, a più di mille anni di distanza.





�Alessandro Geraldini, che pure interroga sempre sulla religione, sulle credenz�e, sulle abitudini, tutti quelli che incontra durante il suo viaggio, ha raramente trovato qualcuno che avesse sentito parlare di Cristo: ma certo, nelle zone dell’Africa da lui visitate, la religione cristiana non è mai arrivata ed è totalmente sconosciuta. E' quindi estremamente singolare trovarci davanti ad una tradizione religiosa - sicuramente antichissima e certo precedente alla venuta di Cristo - così simile a quella cristiana: il medesimo concetto di peccato e quindi di coscienza e di giudizio, lo stesso concetto di vita eterna e di espiazione di colpe commesse durante la vita terrena. Osanna, custode del Cielo, è San Pietro: divide i buoni dai cattivi: i buoni godono della vista di Dio, che è beatitudine, luce e felicità eterna; i cattivi  vanno nell’inferno in eterno; il purgatorio, è il peregrinare per terra e mare: la pena è la lontananza da Dio al quale le anime arriveranno soltanto al momento in cui avranno espiato. In generale, sono concetti e convinzioni che abbiamo già trovato nel libro di Geraldini: ma questo caso è davvero particolare.





� Verso sud.





�È' continuo questo richiamo, che troviamo in molte antiche iscrizioni - antiche anche relativamente al XV secolo - alla rotondità della terra: è, evidentemente, un fatto noto e conosciuto ormai da millenni.





� Nuovo accenno all'atmosfera. Vedi anche nota 102 e 123.


� Intende sotto l’equatore, nell’altro emisfero. Ma, in realtà, siamo ancora a nord dell’equatore.





� Manicongoni o Maniconghi o Mandinghi: popolo la cui terra corrisponde a Guinea, Senegal o Gambia. Nell’isola di Santo Domingo troviamo ancor oggi negri Maniconghi o Mandinghi, e il nome si conserva alla periferia della città di Santo Do�mingo in un piccolo sobborgo. Ai Mandinghi si deve la creazione dei grandi imperi del Ghana (secolo IV-XIII) e del Mali (secolo XI-XVII).





�Antartico: intende l’emisfero australe. Si tratta dell’attuale fiume Niger, che nasce però dai monti Loma, al confine tra Guinea e Sierra Leone, e sfocia con un’enorme delta di 24.000 chilometri quadrati nel golfo di Guinea, a nord dell’equa�tore di circa 4 gradi. 


�  Polo sud.





� Di nuovo i serpenti. Questi enormi serpenti si nutrono di aria (può trarre in inganno il movimento continuo e alternato del capo proteso verso il cielo che molti animali - le otarie e le foche ad esempio - hanno) sono evidentemente frutto, al�meno parziale, di fantasia: probabilmente sono racconti fatti da persona che monsi�gnor Alessandro Geraldini ha reputato degna di fede, e forse gli è stato mostrato qual�cosa, in cui dimensioni e distanze sono state falsate dalle proporzioni dell’ambiente. In natura accade che interi gruppi di animali si suicidino in massa: in questi casi, è naturale che la gente fugga e si nasconda: il passaggio di centinaia o migliaia di animali, anche se di proporzioni non enormi, porta all’inevitabile distruzione di tutto ciò che trovano sul loro cammino. (Vedere anche note nn. 77, 83, 87 e 91).





�  L’emisfero è lo stesso, quello boreale, perché siamo sempre sopra l’Equa�tore, anche se il Vescovo Geraldini è convinto di averlo passato.





� Catabatmon: tra Egitto e Cirenaica


� Druidi: antichi sacerdoti celtici. 


� Platone: Atene 427-347 a.C. 


�L’isola Hispaniola ecc.: le terre da poco scoperte, che Geraldini indica - in base alle scoperte fatte dal 1492 al 1522 - come la parte estrema (orientale) di un grande continente.





� Qui Geraldini parla -  con estrema naturalezza e come si trattasse di un fatto noto da sempre -  niente di meno che delle Americhe, nuove terre scoperte da Colombo e ancora praticamente sconosciute, che solo da pochissimi anni si era capito non trattarsi delle Indie. Cita, a riprova di quanto afferma,  e cioè di questo continente abitato da gente di pelle nera posto tra Europa ed Asia e che va dal polo Artico a quello Antartico, Platone e Aristotele, che lo avevano descritto più di mille e cinquecento anni prima. Sembra quasi che non veda il collegamento tra le nuove terre scoperte e il continente di cui parla, e del quale, però, attinge notizie, in fondo abbastanza dettagliate, sulla geografia, sugli abitanti, sul loro modo di vivere, da testi antichissimi ma che dà per scontati. E' davvero particolare; ma più avanti, nel Libro Tredicesimo, si spiegherà con chiarezza.





� Aristotele: Stagira 384 a.C., Calcide 322 a.C.





� Zona Torrida, equatoriale.


�Numidi: abitanti della Numidia, antica regione dell’Africa nord-occidentale, corrispondente all’attuale Algeria.


 


� Mori: Turchi e Arabi.


�



� Ma a sud della Zona Torrida, cioè a sud dell’Equatore, non è mai arrivato


� Sede che non lascerà più dopo il suo arrivo, restandovi fino alla morte.





� Il Gambia è tra il tropico del Cancro e l’Equatore


�Guinea, da cui proviene la maggior parte dei negri Mandinghi arrivati a Santo Domingo come schiavi. Oggi è la repubblica di Guinea.


 


�  Il mercato degli schiavi era già attivissimo in quegli anni, soprattutto ad opera dei Portoghesi: e queste zone erano la loro maggiore fonte.





� 13 di gennaio.


� Santo Domingo.


 


�  Si tratta quasi sicuramente del fiume Gambia, che ha un estuario di 20 chilometri di ampiezza e un corso di 1.100 chilometri. Al suo sbocco c’è Bathurst, capitale del Gambia. La distanza da Capo Verde è di circa 100 miglia: Geraldini è in realtà arrivato a poco meno di 14 gradi a nord dell’Equatore.





� Equatore. In realtà vanno a raggiungere -  navigando a nord -  la latitu�dine di Santo Domingo, cioè il 18° parallelo, per una distanza che è di circa 240 miglia marine in linea retta: ma la navigazione costiera inevitabilmente lenta, molto più lunga come distanze da percorrere, e con fermate, fa durare il viaggio otto giorni.





� Si tratta di pesci sega, (pristis pristis), la cui mascella superiore termina in un rostro i      cui orli sono muniti di denti a sega, e che nella specie tropicale può arriva�re fino a 7   metri di lunghezza.





� Può sembrare strano, ma nasce lo spavento da un fatto del tutto naturale: il riverbero di rocce e boschi sul mare, che altera il colore del mare che li rispecchia. Ma erano evidentemente sensazioni violente - come lo sono in particolare i colori e il sole dell’Africa - ricevute da persone che erano sicuramente stanche del viaggio, turbate, scosse e alterate da tutto quello che di nuovo e misterioso e pericoloso vedevano ogni giorno.


�  Si tratta di capodogli, che arrivano fino a 40 metri di lunghezza: sono mam�miferi tozzi che vivono nei mari temperati e caldi. Non solo era la prima volta che Alessandro Geraldini e l’equipaggio vedevano questi ed altri animali, ma sicuramente non ne ave�vano mai neppure sentito parlare.





� Isole dei Caraibi.


� Geraldini, riferendosi a Platone, chiama isola l’America, dalla quale origi�nariamente provengono le popolazioni dei Caraibi. Levati gli otto giorni di navigazio�ne verso nord, la durata del viaggio fino ai Caraibi, con prua 270°, è di 29 giorni; Colombo, per percorrere all’incirca la medesima distanza, maggiore perché la parten�za era avvenuta dalla Spagna, aveva impiegato da un minimo di 21 giorni (quarta traversata del 1498) ad un massimo di 40 giorni (terza traversata del 1498): che, per un percorso di 2.500/2.700 miglia marine, corrisponde ad una velocità media rispetti�vamente di circa 12 e 4 nodi.





�  Vedere nota n. 220.





                    �Berequeya o Graciosa, nelle Antille Minori. Basandosi sulla famosa carta di Juan de la Cosa, compagno di Colombo nel secondo viaggio, e quindi presente al momento della scoperta e del battesimo, si può ricostruire con assoluta precisione la rotta seguita dalle navi dell'Ammiraglio, e individuare quindi l'isola: il mattino del 18 novembre 1493, la flotta di oltre dieci navi si riunì ad occidente dell'isola di Saint Thomas: e quel giorno Colombo scoprì l'isola che chiamò Gratiosa (Graciosa), che è infatti a circa 20 miglia marine da Saint Thomas, pari a 4/5 ore di navigazione; e non confondibile - per dimensioni e ubicazione - con alcuna altra isola. Oggi quel nome, "che testimoniava e ricordava la pietà filiale e una profonda amicizia per l'amico Alessandro Geraldini che lo aveva aiutato nei giorni della miseria" (Samuel E. Morison, Storia della scoperta dell'America, Rizzoli 1978) è stato purtroppo sostituito con Vieques; l'isola è oggi anche indicata come Crab Island (Isola del Granchio). La posizione in cui si trova l’isola - a conferma della precisa indicazione di Juan de la Cosa -  è indicata anche da Gonzalo Fernandez de Oviedo, che, allevato alla Corte di Spagna negli anni delle imprese di Colombo, pubblicò nel 1505 l’Historia generai y natural de las Indias. Oviedo, nato a Madrid nel 1478, ha passato la sua vita tra Spagna, Italia, dove ha vissuto per quasi quattro anni, e Nuovo Mondo (1514), visitando le nuove terre scoperte e conoscendo Colombo e monsignor Geraldini. Nel 1533 gli è stata data la carica di Alcaide (governatore militare) di Santo Domingo, dove è rimasto fino al 1546. E' morto in Spagna, a Valladolid, nel 1557.


Un'altra indicazione sulla posizione dell'isola - a ulteriore conferma - ci viene dal Vescovo Geraldini, che la raggiunge basandosi sulle carte e su indicazioni ricevute sicuramente dallo stesso Colombo e indicandola a tre giorni di navigazione  da Guadalupe: l'odierna Vieques è infatti a 300 miglia marine da Guadalupe, percorribili appunto in tre giorni di mare ad una media di 4/5 nodi all'ora. Per la cronaca c'è addirittura chi, in questi ultimi anni, forse per ostentare delle ricerche che in realtà non ha mai fatte, o forse per dimostrare di aver scoperto qualcosa di nuovo, confonde l'isola con una penisola del Venezuela: non avendo mai letto, evidentemente, quanto scritto dal Vescovo


� Con molta modestia Geraldini sfiora solo l'argomento: sappiamo invece che il suo intervento presso il Cardinale Mendoza e la Regina Isabella di Spagna fu determinante.


� Ecco il testo originale latino dei versi scritti  in memoria della madre Gratiosa:


Insula nomen habet generosum matris amatae,


Chara nimis merito quae mihi semper erit:


Marmoreum Latia tenet in regione sepulchrum


Atque etiam patrio membra sepulto solo.


Nomen ad Antipodes retinet tamen illa perenne,


Nobile quaque sibi cum foret omne decus


Dotibus ingenii sancto virtutis honore


Aequabat veterum saecula prisca patrum.


Excoluit doctas animum celebranda per artes,


Cum ceperet primos alma puella dies


Filius hoc posuit nunc terra marmore in ista,


Commemorat matris cum bona magna suae.


Praesul Alexander submoti in sydere mundi


Per restuum poscens templa beata mare.





� Cristoforo Colombo scoprì l’isola di Guadalupe il lunedì 4 novembre del 1493, e fu la terza isola scoperta nel suo secondo viaggio. Il nome indigeno è: Caruqueira (Geraldini); Turuqueira, Quiraquira, Karuquena. CoIl y Toste sostiene che il nome esatto debba essere Sibuqueira.


� Santuario di Nostra Signora di Guadalupe, vicino alla città di Céceres, ri�salente al secolo XIV. Spagna Ulteriore è oggi detta Africa, mentre la Citeriore è la penisola iberica.





� Lo shock dell’incontro con i cannibali è stato evidentemente molto forte: all'inizio li descrive come animali con l’aspetto di uomini: dopo il colloquio, si rende però conto che hanno di umano non solo l’aspetto fisico, ma anche il cervello, l’intelligenza; il colpo allora è forte: non ci sono più giustificazioni al loro modo di compor�rsi. La condanna è totale e violenta. 


� Antifate: mitico antropofago


�Tauride: città dell’Asia Minore nella catena montuosa del Tauro (in turco Taros Daglari), posta tra l’alto corso del fiume Eufrate e il mare Egeo.





�Druidi: antichi sacerdoti celtici, riuniti in un collegio gerarchicamente ar�ticolato in tre gradi: i Druidi veri e propri: tecnici del sacrificio, consiglieri, giudici; i Bardi, o poeti cantori; gli Indovini.


 


�Ciclopi: giganti con un solo occhio sulla fronte, figli di Urano e Gea. In Omero sono pastori antropofaghi, figli di Poseidone.





�Tieste: figlio di Pelope e Ippodamia: oltraggiò la cognata Europa, e il fra�tello Atreo, per vendetta, gli fece mangiare le carni dei figli: a sua volta Tieste fece uccidere Atreo dal proprio figlio Egisto. Da qui la maledizione che perseguitò gli Atridi.


 


�Tereo sedusse la cognata Filomela, figlia del re ateniese Pandione: questa, d’accordo con la sorella Procne, moglie di Tereo, gli fece mangiare le carni del figlio Iti.





�Geraldini dà per scontato che le isole siano undicimila, come affermato da Aristotele.





�Le isole Vergini furono avvistate la prima volta da Colombo il 15 novem�bre del 1493.


 


� Il nome romano della città di Colonia, in Germania, era “Colonia Agrip�pina”.


� Orsola (secolo IV) figlia del re di Bretagna: rientrando da un pellegrinag�gio a Roma con undicimila vergini, sarebbe stata martirizzata dagli Unni, insieme con le compagne, a Colonia.





�Le isole Tairiane, nominate da Geraldini, fanno parte di Trinidad-Tobago e di altre colonie inglesi alle Antille.





�Berretto frigio.





�Iguanaqueya, vicino a Guadalupe, è il suo nome odierno.





�Isola Iguanaroma è vicino a Santa Lucia.





�Isola di San Giovanni Battista: oggi Porto Rico. Stanno tornando indietro per avvicinarsi a Santo Domingo; passano nuoivamente al largo dell'isola Gratiosa, che è ad est di Porto Rico, a poche miglia: a tre giorni di navigazione da da Guadalupe. (v.nota 158).





�Isola di Corsica.





�Mar Tirreno.





�Giulio Il: Giuliano della Rovere, Albisola 1443, Roma 1513.





�E interessante che Geraldini parli di 25 anni, riferendosi alla fondazione della città di Santo Domingo. Essendo lui arrivato nel 1520, si può dedurre che la città fu fondata nel 1495; se si riferisce a quando terminò di scrivere l’Itinerarium, 1522, la città fu fondata nel 1497: ma la prima ipotesi è sicuramente quella giusta.


 


�Dice Aristotele che il continente, posto tra l’Europa e l’Asia, è più vasto dell’Europa, dell’Africa e dell’Asia messe insieme. Platone afferma che ci sono più terre emerse nell’emisfero meridionale che in quello settentrionale: evidentemente monsignor Geraldini, per capire quanto in quegli anni stava succedendo e per sostenere a ragion veduta l’amico Colombo, si era ampiamente informato. Queste no�tizie - certamente in parte apprese dallo stesso Colombo che gli aveva dato spiega�zioni e prove al fine di dimostrare la validità del suo progetto - Alessandro Geraldi�ni le aveva controllate rileggendo, o leggendo, Aristotele e Platone.





�Nella lingua latina del testo di Geraldini, Cristoforo Colombo è Cristo�phorus Colonus: in spagnolo era chiamato Cristobal Colon.





�Dice Geraldini nel testo originale latino: “Cristophorus Colonus, natione italicus e Genua Liguriae urbe fuit”.


E 'una testimonianza diretta e assolutamente insospettabile, e oltre a darci la na�zionalità di Colombo (vedi anche nota 159) ci indica anche la città di nascita. Dice Cristoforo Colombo nel suo testamento olografo: “Siendo io nacido in Genua”.


�Ma Colombo aveva sbagliato i suoi calcoli: la distanza tra l’Europa e l’A�sia, che credeva di raggiungere, era di gran lunga superiore a quella da lui stimata; quanta parte dell’errore fu volontaria - per far credere a coloro che avrebbero dovu�to aiutarlo che il viaggio sarebbe stato più breve e quindi più facile -  e quanta invo�lontaria? Con sicurezza non lo sapremo mai, ma sicuramente lo stesso Colombo non se ne rese inizialmente conto e fece una notevole quantità di errori. Colombo era stato in Portogallo dal 1477 al 1484, dove aveva fatto anche il cartografo e aveva tentato di convertire, invano, re Giovanni II al suo progetto di viaggio; in quel perio�do si era messo in contatto con Paolo Dal Pozzo Toscanelli di Firenze (1397-1482), geografo attento ed intelligente, che a sua volta era in rapporto con la corte di Lisbo�na: chiunque infatti a quel tempo si interessasse di geografia oceanica, non poteva non essere in contatto con la corte di re Giovanni II. Toscanelli, per primo, aveva fatto un errore madornale: dando ragione a Marino di Tiro (II secolo d.C. e fondato�re della geografia matematica) contro Tolomeo (Il secolo dC.), pensava che dall’e�stremo ovest della Spagna fino all’estremo est della Cina - cioè lungo tutto l’arco delle terre emerse allora conosciute -  ci fosse una distanza pari a 225 gradi terrestri: la terra misura 360 gradi, quindi ne restavano solo 135 da navigare per raggiungere l’Asia dalla Spagna: nella realtà delle cose, si sbagliava di migliaia di chilometri. Co�lombo sapeva dal geografo arabo Alfragano che un grado corrispondeva a circa 66 miglia: ma Colombo afferma che un grado è pari a 45 chilometri: sommando i vari errori, Colombo deduce che l’oceano è strettissimo. Ecco perché non si è mai potuto convincere, anche quando le prove erano divenute schiaccianti, che egli era arrivato a scoprire un nuovo continente. Colombo, contrariamente agli altri inventori e sco�pritori, era un uomo in cui la passione ideologica superava la passione scientifica: e avendo bisogno di soldi per fare questa spedizione in cui credeva profondamente, ha cercato di imbrogliare e di distorcere la realtà.








�  Sotto l’Equatore.


� Alessandro Geraldini parla di un nuovo mondo, in quanto ormai sa che non si tratta dell’Asia.


 


� Giovanni Il, detto il Prefetto (1455-1495), re dal 1481; promosse molte esplorazioni, tra cui quella di Diaz lungo le coste africane.





� Isabella, in latino Elisabetha.





� Andalusia. 


� Antonio Geraldini, nato in Amelia nel 1450, morì a Marchena (Spagna) nel 1489 a soli 39 anni: qui abbiamo l’unica testimonianza, praticamente diretta, di un av�venimento storico che ha dato una svolta alla vita dell’umanità. Colombo arrivò in Spa�gna nel 1484, dopo il fallimento delle sue trattative col re del Portogallo; ma temendo che i reali non accettassero la sua proposta, inviò nel frattempo il fratello Bartolomeo alla corte d’Inghilterra: così scrive il figlio Ferdinando nelle sue Historie. All’inizio del 1486, riesce ad essere presentato al re e alla regina di Spagna. Dopo il successo dell’im�presa, decine di persone si sono vantate il merito di aver introdotto Colombo al Cardi�nale Pietro de Mendoza, chiamato il terzo re di Spagna per la sua importanza e autore�volezza, ultimo scalino prima di raggiungere re Ferdinando di Aragona e la regina Isa�bella di Castiglia.


 Storici spagnoli, quali Pinilla e Navarrete, hanno addirittura alterato date e avvenimenti certi, pur di dimostrare che almeno questo merito spettava a nobili o a Grandi di Spagna: Navarrete, tanto per dare un esempio della serietà di questo sto�rico, è arrivato al punto di elaborare - inventandola - addirittura una lista di nomi dell’equipaggio di Colombo (Collecion 11, pp. 19-20), che non comprende un solo mem�bro autentico (Morison, Storia della scoperta dell’America, Rizzoli 1978, p. 52). Gli Spa�gnoli hanno voluto del tutto ignorare la realtà, riscoperta solo centinaia di anni dopo,  per merito anche dell’Itinerarium di Alessandro Geraldini: che sembra quasi aver capito la necessità di farsi storico, conoscendo l’invidia, la menzogna e l’ipocrisia di corte. (continua p. seg.)


Per gli stessi motivi, Ferdinando Colombo volle che le Historie fossero pubblicate dopo la sua morte; per gli stessi motivi la Spagna ha sempre sostenuto essere Colombo suo figlio. E naturale che il genovese Colombo, arrivato in Spagna senza mezzi e amici, s’indirizzasse al Nunzio pontificio: l’italiano Antonio Geraldini di Amelia, legato del papa Innocenzo VIII della famiglia Cibo di Genova: chi, meglio del Nunzio apostolico, poteva presentare e raccomandare Colombo al gran cardinale Mendoza? E l’ipotesi più ragionevole, afferma Lazzaroni, è esattamente quanto successo, sostiene Filson Young nel suo Cristopher Columbus and the new world of bis discovery. Alessandro Geraldini era stato nel frattempo informato dal fratello Antonio, acceso e valido - data la posizione occupata alla Corte di Spagna - sostenitore di Colombo, di tutti i tentativi fatti, e miseramente naufragati, per realizzare il grande progetto. Alessandro interviene poi direttamente, già con un bagaglio di conoscenze e di esperienze trasmessegli dal fratello. Diventato amico di Colombo, col quale divideva il carattere avventuroso, lo sostiene in modo determinante, soprattutto per la sua posizione di estrema importanza presso i Reali di Spagna: Confessore della Regina Isabella, Precettore delle figlie di lei, Ambasciatore dei Re Cattolici, del Papa, dell'Imperatore Massimiliano I , ecc. Ricordiamo anche, per inciso, che dal 22 aprile 1462, per i meriti avuti da Bernardino Geraldini di Amelia, Vicerè di Sicilia e zio di Alessandro, la famiglia Aragona aveva concesso ai Geraldini il raro onore di fregiare il loro stemma con due quarti di Aragona. Sottolineamo ancora che Geraldini ci dà una testimonianza unica, perché diretta, di come si svolsero realmente i fatti.


 


�



� Mancando all’improvviso il principale sostenitore di Colombo, il Nunzio apostolico che lo aveva introdotto ai re cattolici, tutti gli amici spagnoli si dileguano; falsi amici, evidentemente, che lo erano stati solo per un fatto sociale e cortigiano. Siamo nell’anno 1489.





� Convento della Rabida, dei frati francescani. Betica: provincia romana istituita da Augusto nel 27 a.C.: oggi Andalusia.


� Frate Giovanni Antonio Perez De Marchena, definito da Colombo nei suoi scritti “unico aiuto dopo Dio Eterno”; guardiano del Convento della Rabida, a lui Colombo affdò il figlioletto Diego affinchè lo istruisse e lo nutrisse per il tempo che fosse stato necessario: dalla fine del 1489, anno della morte di Antonio Geraldi�ni, all’ottobre 1492, quasi quattro anni. Questo giustifica la gratitudine di Colombo verso il frate. Ma, afferma Lazzaroni, l’essere stato unico aiuto dopo Dio Eterno “non fu merito esclusivo del De Marchena: egli lo divise, per lo meno, coi Geraldini, col padre Deza, che lo aiutò anch’egli a Granata, con la Regina”.


Tra le tante inesattezze scritte sulla vita di Colombo, in particolare da storici spagnoli, è stato anche detto che i frati erano due: fra Giovanni Perez e fra Antonio De Marchena. E ormai storicamente accertato che il frate era uno solo; ma se esistes�sero ancora dei dubbi, Alessandro Geraldini, testimone diretto degli avvenimenti, amico e confidente di Colombo, e che aveva personalmente conosciuto il frate, lo conferma: semplicemente chiamandolo Giovanni De Marchena. E la sua affermazione è indiscu�tibile, convalidata anche da Las Casas, altro testimone diretto, protagonista e croni�sta degli avvenimenti di quegli anni. 


� “Viso Colono, homine omni parte illustri”: da queste parole si può dedur�re che il frate era la prima volta che incontrava Colombo, e quindi non è vero quanto sostenuto da alcuni storici: che Colombo era già stato al Convento della Rabida pri�ma di recarsi a Corte, addirittura dall’anno 1484. Testimonianza diretta, quindi im�portantissima, e che fa cadere un’altra falsa notizia scritta su Colombo.





� Colombo - allontanato dalla Corte di Spagna - viene ora richiamato per l’intervento di frate Giovanni De Marchena; da questo momento l’aiuto di Alessan�dro Geraldini sarà determinante.





� A Granata, nel gennaio 1492; Alessandro Geraldini si trovava al seguito dei sovrani della città di Granata, appena riconquistata ai Mori. Il Consiglio di Salamanca, indetto dai re cattolici nel 1486 e presieduto da monsignor Fernando De Ta�lavera, confessore della regina Isabella, si era pronunciato sfavorevolmente a Colom�bo soltanto alla fine del 1490. La regina Isabella, aveva ricevuto ancora Colombo nel 1489, rinnovandogli la promessa che, non appena presa Granata e scacciato quindi l’ultimo Moro dalla Spagna, avrebbe nuovamente riesaminata la sua proposta; e il 2 gennaio 1492 i sovrani di Spagna entrano in Granata -  dopo aver dato il colpo deci�sivo al re dei Mori Boabdil che ancora resisteva nella città - tra lo sventolio dei vessilli e lo squillo delle trombe: e Isabella mantiene la promessa fatta a Colombo.


E' un consesso di giganti, quello radunato dai re cattolici, e che si deve pronuncia�re su un fatto che ormai tutti sentono storico: ne fanno parte tre cardinali, quattordi�ci vescovi, due maestri di ordini cavallereschi, nove duchi, quattro marchesi e dieci orgogliosi conti; un consiglio tale da imporre non solo rispetto, ma emozione profon�da. A questo proposito dobbiamo dire che la confusione creata dagli spagnoli, storici e biografi di Colombo, e che ha poi inevitabilmente coinvolto tutti, costretti ad at�tingere notizie dai primi cronisti spagnoli, bugiardi e di parte, la confusione - dice�vamo - è stata ed è enorme: c’era sì stato il Consiglio di Salamanca, ma nel 1486; il Consiglio svoltosi a Granata nel gennaio 1492, è invece quello determinante, quel�lo decisivo: quello che è stato teatro di discussioni religiose, geografiche, ecc., ma totalmente ignorato dagli storici: i quali conoscono e nominano esclusivamente il Con�siglio di Salamanca, che, visto nell’ottica del risultato finale, non ha in realtà avuto alcuna importanza. (V. Massimo Grillandi, Roma, dicembre 1985, Cristoforo Colom�bo e il primo Vescovo di Santo Domingo). Chiediamo al lettore di soffermarsi un atti�mo su questo argomento: noi ci domandiamo con meraviglia - e con sgomento - come molti studiosi e biografi di Colombo abbiano potuto scrivere fiumi di inchio�stro su Salamanca, ignorando - non avendo letto - l’unica testimonianza, scritta e giunta fino a noi, di un uomo presente ai fatti e direttamente coinvolto in prima persona in avvenimenti che hanno cambiato la vita del mondo. Lo stesso dobbiamo dire a riguardo della quasi secolare disputa sul frate Giovanni de Marchena (era uno o erano due?, v. nota n. 196), e sull’ubicazione dell’isola Gratiosa (v. nota n. 158).


 


� "E' a Geraldini che dobbiamo la preziosa notizia, ignorata prima della pubblicazione dell' "Itinerarium" e sempre taciuta dagli storici spagnoli dell'epoca, che Colombo fu sul punto di essere perseguito e condannato per eresia" (Lazzaroni). Centocinquanta anni più tardi in Italia, paese più scettico, più pratico, ma soprattutto più colto, si condannerà Galileo: possiamo quindi solo lontanamente immaginare cosa potava essere la Spagna del XV secolo.  


� Niccolò di Lira: ca. 1270-1349, francescano francese, teologo, noto com�mentatore della Bibbia.


�Sant’Aurelio Agostino: Tagaste 354-Ippona 430. Teologo filosofo, scien�ziato, santo.


 


� Tra i grandi di Corte c’erano laici di grande cultura, ma c’erano anche molti vescovi spagnoli che rappresentavano certamente la parte più conservatrice, più retriva e meno aggiornata della cultura intesa in senso lato: sono loro che, vedendo messe in dubbio le opinioni di Niccolò di Lira, di Sant’Agostino, ecc., pensano addi�rittura di incolpare Colombo di eresia.


La Fede sopraffaceva la già scarsa tradizione della sapienza antica, e sappiamo bene quanto importante e determinante fosse la Chiesa in quei tempi, in particolare alla corte dei re cattolici. Sicuramente su questi argomenti lo scontro fu più dramma�tico: e sono infatti questi che il vescovo Geraldini cita.


Da un punto vista scientifico, dobbiamo tenere conto che Colombo conosceva bene Marino di Tiro, che diceva che la terra emersa corrisponde ai cinque ottavi del globo terrestre, e Aristotele, che pensava che il mare fosse costituito da poca acqua che circondava le terre emerse: su questi argomenti egli fondava principalmente la sua teoria sulla brevità del viaggio per raggiungere le Indie. Ma i dotti di Granata conoscevano bene la Cosmografia di Tolomeo, da Colombo quasi ignorata: in Europa, attraverso gli Arabi, di Tolomeo si conosceva bene solo un manuale di geografia, l’Al�magesto; soltanto ai primi del XV secolo -  quando i Turchi si stavano avvicinando a Costantinopoli -  l’opera più importante e famosa di Tolomeo, la Cosmografia, era stata trafugata dalla Biblioteca Reale di Costantinopoli, nella quale era gelosamente custodita insieme con moltissimi altri manoscritti greci, ed era arrivata in Europa:Tolomeo diceva che i mari sono la metà delle terre emerse.


Dice Humboldt: “peccato non ci sia giunto alcun documento di questa contro�versia scientifica: ci avrebbe fornito una conoscenza precisa dello stato della matema�tica e dell’astronomia in un’Università spagnola del XV secolo”. Su questi argomenti geografici sicuramente ci sarà stata discussione, ma dobbiamo pensare che fu, in fon�do, secondaria: i dotti, dovendo dare un parere strettamente tecnico, lo diedero favo�revole, salvo le incognite che, in un viaggio del genere per mari e per terre sconosciu�te, sarebbero state inevitabili. Lo scoglio duro è stato certamente quello dei vescovi:


e questo lo deduciamo dal fatto che, quando Alessandro Geraldini interviene facendo cadere le remore di carattere religioso, all’improvviso tutto si risolve, e il parere dei grandi di Corte è positivo.


�“Tunc ego, forsan juvenis”: allora io, forse perché giovane… 


Mette in risalto la sua reazione a quanto sentiva dire e che gli sembrava assurdo, reazione istintiva e incontrollata dovuta alla giovane età, che non avrebbe certo avu�to, per riguardo all’alta assemblea, se fosse stato più maturo e ponderato: ma è una reazione vincente, accettata forse con benevolenza, e sicuramente con intelligenza dal Cardinale Mendoza.


� In spagnolo Diego. Qui Geraldini fa un errore: il nome del Cardinale Mendoza era Pietro: Diego era invece il fratello, arcivescovo di Siviglia. Il cardinale Men�doza aveva conosciuto Colombo tramite i Geraldini che glielo avevano raccomandato.


�


�Portoghesi.





�Polo Artico e Antartico: intende emisfero nord e sud, non certo i poli che saranno raggiunti secoli dopo.


 


�Luis de Santangel: banchiere, “éscribano de racion”, cioè amministratore delle spese di corte.


 


�Valenza.


 


�“Tunc 5. Angelus”: allora, cioè subito dopo, il banchiere di Sant’Angelo, anch’egli convinto dall’argomentazione portata da monsignor Alessandro Geraldini, chiede qual è la cifra necessaria per dare il via all’impresa. Da quanto sopra deducia�mo senza ombra di dubbio -  è un testimone diretto, sicuramente sincero che parla, ed è, lo ricordiamo sempre, un vescovo che relaziona per scritto il Papa -  che è asso�lutamente falso quanto molti storici affermano: che Colombo, nauseato e deluso dallo svolgimento dell’assemblea, decise di partire per sempre dalla Spagna, abbandonando all’improvviso il congresso; che per ordine della regina il Sant’Angelo lo raggiunse a due leghe da Granata, riconducendolo a Salamanca. Il “tunc” indica una sequenza ben precisa e in tempi ristretti: Geraldini interviene in favore di Colombo, il Cardi�nale accetta e approva l’intervento, Sant’Angelo ascolta e capisce che il gioco è fatto: “tunc”, allora, subito, dice di essere disponibile al finanziamento; Colombo è presen�te, vede finalmente in un attimo cadere tutti gli ostacoli, non ha assolutamente alcun motivo per andarsene, bensì di restare e raccogliere i frutti di tanto lavoro. Come non ha senso, vista in questa ottica, l’enfatica frase messa in bocca alla regina: “darò le mie gioie in pegno per avere i denari necessari”: non era certamente impossibile, per una regina di Spagna, trovare tremila scudi d’oro e armare due navi.


�Scrive Colombo a donna Juana Torres, da lui amata a corte: “Nostro Si�gnore... alla regina, mia Signora, dié spirito d’intelligenza ed animo grande, facendo�le credere tutto, come a cara ed amatissima figlia”.


 


�  Qui Geraldini ci rivela con quali criteri Colombo decise la rotta da segui�re: notizie avute probabilmente dalla viva voce di Colombo.





�Haiti.





�Giamaica.





�Nella seconda decade del XVI secolo, il nuovo continente si chiamava già America. Colombo era morto nel 1506, quasi dimenticato, convinto di essere arriva�to alle Indie; Vespucci, morto nel 1512, nel suo secondo viaggio compiuto nel 1501 lungo l’America meridionale, per primo si era persuaso di trovarsi di fronte ad un nuovo continente. Martin Waldseemuller, geografo e cartografo olandese (1470-1518), stava in quegli anni pubblicando una nuova edizione del Trattato di Geografia di To�lomeo, intitolata Cosmographiae Introductio; e nell’introduzione afferma che la quinta parte del globo (scoperta da Amerigo) si può chiamare Amerigo o Terra di Amerigo o America. Sulla grande mappa da lui fatta nel 1506, incisa in xilografia e pubblicata insieme con l’Introductio, segnò inoltre in grandi caratteri il nome America sul terri�torio dell’America del Sud; e il nome America, nonostante le indignate proteste provenienti dalla penisola iberica, cominciò da quel momento ad essere segnato sulle car�te, fino a comprendere, verso la metà del secolo, anche l’America del Nord.


-





�Ovando fu commendatore dell’Ordine Militare di Alcantara. 


�Si tratta del francescano Garcia de Padilla, che non raggiunse mai Santo Domingo: Alessandro Geraldini fu infatti il primo vescovo residente a Santo Domingo.


 


�Qui di seguito fa una difesa dell’amico Colombo, del quale le lingue maligne volevano sminuire l’impresa. È certamente vero che Colombo ebbe l’iniziativa - e la costanza superiore a chiunque altro -  per arrivare fino in fondo al suo pro�getto: lottando con vero sacrificio personale al fine di raggiungere il suo scopo. Fu lungimirante, nel senso che riuscì ad intuire ed imporre quello che i re d’Europa - pur bramosi di nuove terre da conquistare - non vedevano, preferendo il sicuro al non sicuro. Ma è abbastanza ingenua la difesa di Geraldini: certamente nelle decisio�ni di Colombo ebbero importanza anche le voci raccolte tra la gente del mare, che aveva già navigato parte dell’Oceano Atlantico, e che tornava raccontando di avere visto terra e alberi non conosciuti trasportati dalle tempeste. Non è certamente vero, come ci veniva insegnato a scuola negli anni ‘50, che Colombo fu il primo ad intuire la rotondità terrestre: era cosa nota da millenni, che la terra fosse rotonda; ormai da millenni si diceva che al di là dell’Atlantico c’era terra. Dice Aristotele nel Del cielo 11(B) 14, 297b-298a: “non ci deve sembrare troppo incredibile l’opinione di quelli che ritengono che la regione delle Colonne d’Ercole confina con quella dell’In�dia, e che in tal modo il mare è uno solo. Essi affermano questo ritenendo che ne siano un indizio anche gli elefanti, la cui specie si ritrova nelle due regioni estreme; e questo accadrebbe in quanto i due estremi (Africa e India) si toccano”. Per inciso, ricordiamo che la circonferenza terrestre era stata calcolata quasi due�mila anni prima da Eudosso e Calippo in 400.000 stadi (73.672 chilometri); e poi da Archimede in 310.000 stadi (50.750 chilometri); da Eratostene ed Ippacco in 45.900 chilometri; da Posidonio in 44.800 chilometri: in realtà è di 40.000 chilometri. Eu�dosso di Cnido e Calippo: vissero circa 400 anni a.C.; Archimede ed Eratostene: cir�ca 200 anni a.C.; Ipparco e Posidonio: circa 100 anni a.C.. Sono dati davvero im�pressionanti, che ci fanno meditare e dei quali è impossibile trovare la spiegazione.


Colombo non ha ventato un nuovo mondo dal nulla: segni, indizi, presagi e soprattutto le tradizioni, erano un libro aperto a tutti, dove però nessuno aveva saputo leggere: tanto erano fuori dall’orbita delle opinioni scientifiche e reli�giose correnti, e contrari a tutte le prevenzioni teoretiche e pratiche. Con essi soltan�to, e senza una vasta, originale e ardita concezione cosmografica, avvalorata da un senso divinatore unito ad una notevolissima ambizione personale, Colombo non avrebbe mai scoperta l’America. Ha scritto argutamente Voltaire: quando Colombo promette�va un nuovo mondo, tutti sostenevano che non poteva esistere; quando l’ebbe trova�to, che si conosceva da un pezzo.


�


-





� Colonne d'Ercole: stretto di Gibilterra.


� Nella Biblioteca Colombiana di Siviglia, c'è un trattato del cardinale francese Pietro d'Ailly (1352-1420) - detto in latino Petrus de Alliaco - appartenuto a Colombo e da lui annotato: anche da qui Colombo aveva appreso le opinioni di Aristotele, Strabone e Seneca, sulla facilità di passare alle Indie per occidente. Aristotele dice che "è piccolo il mare tra la fine della Spagna (intendendo per Spagna quella ulteriore, cioè l'Africa) dalla parte di occidente e il principio delle Indie dalla parte d'oriente"(vedi nota 218). Ferdinando Colombo, figlio di Cristoforo, nelle sue Historie, al capitolo IX, racconta come il padre aveva avuta conferma di terra da un marinaio "guercio" e da un certo Pietro Velasco Gallego; e che alla ricerca di questa terra avevano perso la vita nell’oceano Vincenzo Diaz, portoghese, e Luca Cazzana, mercante genovese. In quei tempi era anche diffuso il libro Delle cose mira�bili udite circa la natura, erroneamente attribuito ad Aristotele, in cui si descrivevano le terre scoperte oltre Atlantico dai Cartaginesi: ai quali fu dato ordine dal Senato di tornare, e, pena la morte, di non parlare ad alcuno di quanto scoperto, affinché altri non si impossessassero delle nuove terre; anche di questo parla Ferdinando Co�lombo nelle Historie. Dopo le descrizioni di Aristotele, anche Platone nei suoi Dialo�ghi, Crizia e Timeo, parla del mitico Atlantide; lo descrive dettagliatamente, e aggiun�ge: “In quei tempi lontani era possibile valicare quest’immenso mare (l’oceano Atlan�tico divenuto immenso dopo la scomparsa di Atlantide) perché vi era un’isola (Atlan�tide); e quest’isola stava appunto innanzi a quella stretta foce che ha nome, come voi dite, Colonne d’Ercole. Ed era quest’isola più grande insieme della Libia e del�l’Asia (intende Asia Minore). E a chi procedeva da quella, si apriva il passaggio ad altre isole; e da queste isole a tutto un continente opposto (l’America), intorno a quello che veramente è mare aperto (oceano Pacifico). Le parti invece intorno alla foce di cui parliamo (cioè il mare Mediterraneo) appaiono quasi un porto di cui sia stretta ed angusta la via d’ingresso. Oh! Ma quel mare immenso (l’oceano Pacifico), mare è davvero; e la terra che lo limita (America), con tutta verità si potrà dire continente, senza tema d’errore”. Non chiediamoci come Platone potesse sapere queste cose con tanta dovizia di particolari! Beroso, storico caldeo del III-Il secolo a.C., dice che Espero regnò in Spagna dopo Ercole, 171 anni prima della fondazione di Troia, 603 prima di Roma: e da Espero prese il nome la Spagna, che fu chiamata Esperia; ma Espero passò poi nelle isole dell’oceano, che anch’esse furono dette Esperidi. Solino Gaio Giulio (III secolo d.C.) scrive nell’ultimo capitolo del suo Collectanea rerum memorabilium, che oltre le isole Gorgone ci sono le isole Esperidi, a ponente delle prime e distanti quaranta giorni di navigazione: Statius Sebosus, geografo romano a noi noto soltanto attraver�so la Naturalis historia di Plinio (I secolo d.C.), sostiene la medesima cosa. Tolomeo ed altri cosmografi sostengono che le isole Gorgoni sono quelle che furono poi chia�mate isole di Capo Verde: quindi, dice Fernàndez de Oviedo, se le isole Esperidi so�no a quaranta giorni di navigazione verso ponente dalle Gorgoni - cioè dalle isole di Capo Verde -  vuole dire che le Esperidi non possono essere altro che “queste nostre dell’Indie, perché al dritto delle Gorgoni verso ponente non vi sono altre iso�le, e nel detto tempo di 40 giorni da questo luogo vi si naviga, come diceva Seboso, e in tanto tempo vi giunse Colombo la seconda volta che navigò”.


Gonzalo Fernandez de Oviedo sostiene che, come Italia e Spagna presero il no�me da Espero XII re di Spagna, così dal medesimo re presero il nome anche queste isole, le quali “senza alcun dubio si dee tener che in quel tempo sotto la signoria della Spagna stessero, e sotto un medesimo re, che fu (come anche Beroso dice) 1658 anni prima che il nostro Salvatore nascesse; e poiché al presente siamo nel 1535 della salute nostra, ne segue che siano ora tremila e 193 anni che la Spagna e il suo re Espero signoreggiavano queste Indie o isole Esperidi. E con sì antica ragione, per la via che s’è detta, ritornò il Signore Iddio questa signoria alla Spagna in capo di i secoli!”. Strabone (63 a.C. - 24 d.C.),  ultimo grande geografo dell’antichità, parla anch’egli di terre abitate nell’oceano Atlantico. Come epilogo di millenarie leggende, nel 1492, a Norimberga, Martin Behain disegnava il suo famoso globo: vers�o ponente, nell’Atlantico, poneva l’isola Antilia; nella quale si erano rifugiati, secondo una leggenda, nell’anno 730 circa dopo Cristo, sei vescovi con l’arcivescovo di Por�to, causa la conquista della Spagna da parte degli Arabi: seguiti poi da molti Spagnoli e Portoghesi. Quest’isola, già dall’inizio del 1400, era disegnata sulle carte geografiche �italiane (vedi in proposito lettera di Paolo Toscanelli a Colombo nel 1474). Ed che le prime isole trovate da Colombo furono chiamate appunto Antille, da Antilia. Scrive lo stesso Cristoforo Colombo: “vi fu chi scrisse o favellò intorno a codeste isole: tutti però ne parlarono, congetturando confusamente; nessuno asserì di averle vedute onde si riputavano quasi una favola (lettera a Raffaello Sanchez, 14 marzo 1493).








�Vescovi.


�Alessandro VI: Rodrigo Borgia (1492-1503). Una curiosa coincidenza: Co�lombo iniziò la grande scoperta sotto gli auspici di un papa genovese: Innocenzo VIII, della famiglia Cibo; la Spagna ebbe il Nuovo Mondo sotto quelli di un papa spagnolo: Alessandro VI, Lenzuoli-Borgia di Valenza. 


 


�Portoghese.


� Il papa Alessandro VI Borgia, per prevenire qualsiasi discordia tra Spagna e Portogallo, diede lui stesso le delimitazioni da tenersi nel nuovo gran campo delle scoperte, con quattro bolle promulgate tra il 3 maggio e il 26 settembre 1493. Trac�ciata immaginariamente una linea, che andava dal polo Artico a quello Antartico e che passava cento leghe dalle Canarie e cento dall’isola di Capo Verde, assegnò alla Spagna quanto si era scoperto, o poteva scoprirsi, al di là di questa linea, nel nuovo emisfero: e con questa linea, il papa indovinò casualmente la divisione tra nuovo e vecchio continente. Il 7 giugno 1494 tuttavia, col Trattato di Tordesillas, Spagna e Portogallo si accordarono per una linea di demarcazione che passasse 370 leghe a ovest delle isole di Capo Verde (45 gradi 5’ ovest). La linea delle cento leghe (38 gradi ovest) era sostenuta da Colombo, che la considerava un autentico confine naturale:al di là di essa la temperatura aumentava, la declinazione magnetica si spostava da nord-ovest a nord-est, e così via.


� Racconta Gonzalo Ferdinando de Oviedo che l’isola Spagnola, e in parti�colare la città di Santo Domingo, erano invase dalle formiche nere e rosse: e “veg�gendosi i cristiani che in questa isola vivevano così molestati e travagliati dalla gran copia delle formiche, deliberò questa città d’eleggersi un santo per suo difensore al qual si votassero; e per farne l’elezione ne gettarono la sorte per mano del reverendo e devoto padre il vescovo Alessandro Geraldini, il quale disse solenne e pontificale Messa, e doppo d’averne consacrato e alzato il Santissimo Sacramento, e fatta da lui e dal popolo devotamente orazione, aperse un libro dov’era il catalogo de’ santi, ac�cioché quel santo o santa ch’Iddio per questa via ci mostrasse fosse l’advocato di que�sta città e isola contra questa calamità delle formiche”.





� La “Cimbrica Chersoneso” è l’attuale Penisola dello Jutland, vasta quasi 30.000 chilometri quadri.





�Molluschi dalla conchiglia spinosa, che, appunto perché protetti dalla con�chiglia, si diceva non potessero essere danneggiati dai fulmini. Gli antichi ne ricava�vano la porpora.


�I Marsi vivevano nel Sannio, in Italia Centrale, ed erano di razza sabina, famosi per il loro valore.


 


�Grossa lucertola.


�La Licia è sulla costa meridionale dell’Asia Minore. I Lici erano alleati dei troiani, secondo Omero. Fondarono la Provincia romana di Panfilia, oggi parte della costa asiatica della Turchia.


 


�Il Cimero è un monte vulcanico della Licia. In latino è Chymera, come scrive Geraldini, e Chimoera, che è più corretto. Secondo gli antichi, sulla sua cima vivevano i leoni, le capre pascolavano sui suoi fianchi, alle sue falde si nascondevano i serpenti. Da lì nacque la leggenda che c’erano animali che vomitavano fuoco, con la testa di leone, con il corpo di capra e con la coda di serpente: i famosi animali chiamati Chimere.





�Champagne, o Campania, è la regione di Francia in cui si produce l’uva per lo champagne. E anche l’antico nome del Regno di Napoli: qui si riferisce pro�prio al Regno di Napoli.


 


�Baia, città del Regno di Napoli. Ciò fa supporre che il viaggio è iniziato per mare, dalla Spagna fino a Napoli.





�Questa lunga fila di esempi che ci sottopone, ha lo scopo di dimostrare che Dio ci dà sì situazioni di pericolo e fisico e spirituale, ma ci dà anche sempre il modo di poter superare i pericoli, senza esserne vittime totali o solo parziali: deve però intervenire il nostro arbitrio per operare la scelta.


 


�Conclude ribadendo il medesimo concetto: davanti agli ostacoli - dove è necessario operare una scelta - ogni uomo può decidere secondo la propria intelli� genza e coscienza: determinando un proprio comportamento, diverso da quello degli altri uomini; ogni uomo, pur nascendo uguale agli altri, durante il corso della vita ha la possibilità di essere migliore o peggiore dei suoi simili. Ecco il libero arbitrio, ecco il premio o il castigo finali: meritati comunque, perché scelti da ogni uomo du�rante la vita.








                                      � Oggi in spagnolo Mamey: albero dal frutto squisito, albicocco di Santo Do�mingo. (Vocabolario Spagnolo Italiano di Lucio Ambruzzi, ed. Paravia).





237 Alligatori





�Sembra enfatico, nelle sue descrizioni. Ma, in proposito, Colombo, nel gior�nale che scriveva perché potesse poi essere letto ai Sovrani di Spagna, dice: “di non dire nemmeno la centesima parte del vero” (25 novembre 1492) e che “andavo di�cendo alla mia gente che mille lingue non bastassero per raccontare ai Sovrani ciò che vediamo, più che la mia mano sia capace di scriverlo; a me pare di trovarmi in mezzo ad un incanto” (27 novembre 1492). Dell’isola Spagnuola in particolare dice che è “il miglior paese che umana lingua possa nominare” (16 dicembre 1492).


 


� Spagnoli ed europei in genere.





� Gli indigeni.


� Baetica o Betica: Andalusia.





� Cifra non indifferente, anche se forse un po’ esagerata: ma che comunque ci fa capire il clima di terrore che regnava nel nuovo mondo, dovuto principalmente al genere di personaggi che lì si erano trasferiti, attratti da possibilità di facili guada�gni. Oltre ai delitti compiuti dagli europei e dagli Spagnoli in particolare, causa prin�cipale dello sterminio delle popolazioni indigene in quest’epoca senz’altro atroce per gli abitanti dell’isola Hispaniola, questi furono anche decimati dalle malattie veneree, come la sifilide, insieme con altre infermità come il tifo, il morbillo e la scarlattina per le quali non erano immunizzati. Vogliamo qui ricordare che nel cimitero della città di Isabella, fondata da Colombo nel 1493 e oggi scomparsa, è stato trovato re�centemente, dalla spedizione organizzata dal Museo di Storia naturale dell’Università di Firenze e dall’Unione Antropologica Italiana, guidata dal professor Brunetto Chia�relli (vedi “Corriere della Sera”, 13 ottobre 1987), lo scheletro di una donna sicura�mente europea; poiché non si sapeva che Colombo avesse portato donne con sé, si sono consultati gli archivi della città di Siviglia: si è allora scoperto che Colombo ave�va espressamente chiesto ai reali di Spagna di provvedere, giacché i suoi marinai non avevano potuto avere rapporti con le donne della stirpe dei Taines, originaria dell’i�sola, le quali, piuttosto che accontentare i misteriosi uomini “venuti dall’altro mon�do” si ribellavano alle violenze suicidandosi in massa, verosimilmente per motivi reli�giosi. La corte spagnola provvide inviando nell’isola, nella primavera del 1494, una nave carica di donne, probabilmente - dice Chiarelli -  scelte tra le sgualdrine di strada delle città spagnole.





�La storia si ripete sempre: le medesime cose accadono oggi.





� Cioè gli Spagnoli, gli europei in generale.


�



� Isola Hispaniola; isola Spagnola, Haiti. Qui Geraldini si sbaglia: non è questa l’isola più grande della Libia e dell’Asia (non Europa e Asia), di cui parla Platone, bensì Atlantide, l’isola scomparsa: qui siamo invece in America, di cui anche Platone ha parlato. Vedi inizio Libro Sedicesimo e nota n. 220.





� Bactriani in latino, Escitas in spagnolo: popolo nomade del sud della Rus�sia, tra il mar Nero e il Caspio.





� I Nabatei nei dintorni di Petra, furono un importante popolo dedito al commercio. Ne parla già la Bibbia. L’imperatore Traiano estese il suo regno alla pro�vincia romana di “Arabia Petrea”, nell’anno 105 d.C.





�Attuale penisola di Malacca 


� Isola di Ceylon.





� Evidentemente in Egidio Gonzales c’era la convinzione che, andando ad occidente,, la distanza tra l’America e l’Asia fosse minima: voleva realizzare al più presto l’idea iniziale di Colombo, trovare cioè il passaggio ad oriente navigando verso occidente.





�Il vescovo Geraldini immagina già la Cattedrale di Santo Domingo come il punto d’incontro tra oriente e occidente: un passaggio obbligato per tutti coloro che in futuro viaggeranno. Una posizione strategica anche per la Chiesa del futuro.





� I Medici di Firenze: il papa Leone X era infatti figlio di Lorenzo il Ma�gnifico; morì nel 1521, poco prima che Geraldini finisse il suo libro.





�lugotano o lugotania: è impossibile localizzare questo posto.





�Si tratta di Carlo V (1500-1558), imperatore del sacro romano impero dal 1519 al 1556: ereditò, grazie all’abile politica matrimoniale del nonno materno Mas�~imiliarìo I, la corona di Spagna dalla madre Giovanna La Pazza; la Franca Contea, le Fiandre, gli stati ereditari asburgici, dal padre Filippo d’Asburgo.


Ottenuta nel 1519 la corona imperiale con l’appoggio dei grandi banchieri tede�schi (Dieta di Francoforte), fu impegnato in un lungo conflitto con la Francia per la supremazia in Europa (1521-1559). Sconfitto Francesco I a Pavia (1525) e debella�ta l’anno successivo la Lega di Cognac, si assicurò il predominio in Italia. Incoronato imperatore nel 1530 da Clemente VII (cui nel 1527 aveva inflitto il “sacco” di Ro�ma), si volse verso i principi protestanti tedeschi.


Abdicò nel 1556, dividendo i suoi domini fra il figlio Filippo TI (Spagna, Italia, Fiandre e tutte le colonie) e il fratello Ferdinando (stati ereditari degli Asburgo).


�19 marzo.
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